


 

 

 

 

 

PIANO DI MANUTENZIONE DELL'OPERA E DELLE SUE 

PARTI 
Art. 38 D.P.R. 207/2010 

 

 

 

 OGGETTO LAVORI 
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA DI UN MARCIAPIEDE IN FRAZIONE BISOUS NEL COMUNE DI AYAS 

 

 

 COMMITTENTE Comune di AYAS  

  

UBICAZIONE CANTIERE  

Indirizzo Frazione Bisous 

Città AYAS 

Provincia  AO 

C.A.P. 11020 
 
 
 
 
 

 

 

DOCUMENTI  MANUALE D’USO 

  MANUALE DI MANUTENZIONE 

  PROGRAMMA DI MANUTENZIONE 

  

  FIRMA 

PROGETTISTA Ing Perret Riccardo ................................................. 

RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO  ................................................. 

   
   

  

  

 
 



Piano di Manutenzione dell'opera e delle sue parti 

 

 

INTRODUZIONE 
Il presente elaborato, quale documento complementare al progetto esecutivo, ha come scopo quello di 
regolamentare l’attività di manutenzione al fine di mantenerne nel tempo la funzionalità, le caratteristiche 
di qualità, l’efficienza ed il valore economico dell'opera. Esso è costituito dai seguenti documenti operativi: 

• Manuale d'uso 

• Manuale di Manutenzione 

• Programma di manutenzione 

• Programma di monitoraggio qualità aria interna 
 

Manuale d'uso 
Il manuale d'uso è inteso come lo strumento finalizzato ad evitare e/o limitare modi d'uso impropri 
dell'opera e delle parti che la compongono, a favorire una corretta gestione delle parti edili ed 
impiantistiche che eviti un degrado anticipato e a permettere di riconoscere tempestivamente i fenomeni 
di deterioramento da segnalare alle figure responsabili. 
 

Manuale di manutenzione 
Il manuale di manutenzione è lo strumento di ausilio per operatori tecnici addetti alla manutenzione le 

indicazioni necessarie per la corretta esecuzione degli interventi di manutenzione. L'adozione di tale 

manuale consente inoltre di conseguire i seguenti vantaggi: 

• di tipo tecnico-funzionale, in quanto permette di definire le politiche e le strategia di manutenzione più 
idonee, contribuiscono a ridurre i guasti dovuti da una mancata programmazione della manutenzione e 
determinano le condizioni per garantire la qualità degli interventi; 

• in termini economici, in quanto la predisposizione di procedure di programmazione e di controllo 
contribuiscono a migliorare ad accrescere l'utilizzo  principalmente degli impianti tecnologici e a 
minimizzare i costi di esercizio e manutenzione. 

 

Programma di manutenzione 
Il programma di manutenzione è lo strumento principale di pianificazione degli interventi di manutenzione. 

Attraverso tale elaborato si programmano nel tempo gli interventi e si individuano le risorse necessarie. 

Esso struttura l'insieme dei controlli e degli interventi da eseguirsi a cadenze temporali prefissate, al fine di 

una corretta gestione della qualità dell'opera e delle sue parti nel corso degli anni. La struttura si articola 

nei seguenti tre sottoprogrammi: 

• Sottoprogramma delle prestazioni, che consente di identificare per ogni classe di requisito le prestazioni 
fornite dall'opera e dalle sue parti; 

• Sottoprogramma dei controlli, tramite il quale sono definiti, per ogni elemento manutenibile del sistema 
edilizio, i controlli e le verifiche al fine di rilevare il livello prestazionale dei requisiti e prevenrie le 
anomalie che possono insorgere  durante il ciclo di vita dell'opera; 

• Sottoprogramma degli interventi, che riporta in ordine temporale i differenti interventi di manutenzione 
da eseguirsi nel corso del ciclo di vita utile dell' opera. 

 

Programma di monitoraggio qualità aria interna 
Il programma di monitoraggio della qualità dell’aria, previsto dall’Allegato 2 al D.M. 11/01/2017, ha lo 
scopo di definire i criteri per la valutazione della qualità dell’aria individuando i parametri da monitorare e 
le relative misure di controllo. 
 

Struttura e codifica 
Nel campo dell'edilizia è impiegata la terminologia specifica per identificare il sistema edilizio al quale le 
attività di manutenzione si riferiscono. Nella fattispecie la struttura dell'opera e delle sue parti, ossia 
l'articolazione delle unità tecnologiche e degli elementi tecnici, è rappresentata mediante una 
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schematizzazione classificata sui seguenti tre livelli gerarchici: 
1. Classi di unità tecnologiche (Corpo d'opera) 

1.1. Unità tecnologiche 
1.1.1. Elemento tecnico manutenibile 

che consente anche di assegnare un codice univoco ad ogni elemento tecnico manutenibile interessato 
dalle attività di manutenzione. 

DESCRIZIONE SINTETICA DELL’OPERA 
 
L’intervento di MANUTENZIONE STRAORDINARIA DI UN MARCIAPIEDE IN FRAZIONE BISOUS NEL 
COMUNE DI AYAS, prevede: 
 
• Rimozione della ringhiera esistente: tale elemento, costituita da piantoni in acciaio verniciato e traverse in 
legno, risulta degradato. In particolare i piantoni sono in parte corrosi alla base ed in parte non più 
solidamente connessi al cordolo esistente. 
 
• Rimozione del cordolo di valle esistente: Tale elemento risulta caratterizzato da forte degrado del 
calcestruzzo con conseguente messa a nudo delle armature. Tale situazione, causata sia dall’esposizione ai 
cicli di gelo e disgelo e ai sali disgelanti, risulta essere particolarmente avanzata. Inoltre in corrispondenza 
dei punti di ancoraggio dei piantoni in acciaio della recinzione tale degrado risulta ancora più marcato. 
Pertanto, visto l’esteso degrado, l’elevato costo di ripristino del cordolo esistente e il dubbio risultato finale in 
termini di durabilità, viste le condizioni ambientali particolarmente aggressive, si è valutato economicamente 
più sostenibile procedere alla completa demolizione e ricostruzione del cordolo esistente.   
 
• Rimozione della pavimentazione in blocchetti di calcestruzzo e bordura in pietra esistente: tali elementi 
risultano completamente degradati e sconnessi. 
 
• Rifacimento del nuovo cordolo di valle con dimensioni simili a quello esistente: come sopra indicato si 
procede alla sostituzione del cordolo esistente con un nuovo cordolo con dimensioni simili, ma con 
caratteristiche di durabilità elevate ai cicli di gelo e disgelo e ai sali disgelanti. In particolare si prevede 
l’utilizzo di un calcestruzzo XF4 C30/35 con adeguato copriferro atto a contrastare l’elevata aggressività del 
contesto ambientale. Le caratteristiche qualitative del nuovo cordolo consentiranno di migliorare la durabilità 
anche degli ancoraggi della nuova recinzione. Si prevede che in 4 punti del marciapiede tale cordolo sia 
realizzato, per una lunghezza di 3 m, con un piccolo sbalzo atto a permettere il posizionamento di una 
panchina. Tale accorgimento consente inoltre anche di agevolare l’attività di sgombero meccanizzata della 
neve oltre che a migliorare la fruibilità turistica dell’infrastruttura. 
 
• Ricostruzione della pavimentazione (in asfalto) e della bordura in pietra: si prevede, essendo il tratto in 
oggetto esterno ai centri abitati, di sostituire la pavimentazione esistente con pavimentazione in asfalto, 
caratterizzata da minor costo esecutivo e migliore resistenza e durabilità. Inoltre si prevede la sostituzione 
della bordura ammalorata esistente con una nuova bordura in granito con finitura a spacco. 
 
• Realizzazione nuova recinzione in legno montata su piastre ed angolari in acciaio zincato di ancoraggio al 
nuovo cordolo in calcestruzzo. La recinzione in progetto deriva da una specifica prescrizione 
dell’Amministrazione Comunale che intende uniformare tale elemento alla tipologia di recinzione che 
nell’ultimo periodo è stata installata sul territorio comunale. Relativamente alla sicurezza degli utenti della 
viabilità stradale, si segnala nei punti di maggior pericolo sono già presenti sicurvia in acciaio che saranno 
mantenuti e non modificati.  
 
 
 



 

 

 

PIANO DI MANUTENZIONE DELL'OPERA E DELLE SUE PARTI 

Art. 38 D.P.R. 207/2010 

 MANUALE D'USO 
 

 

 

 OGGETTO LAVORI 
LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA DI UN MARCIAPIEDE IN FRAZIONE BISOUS NEL COMUNE DI AYAS 

 

 

 COMMITTENTE Comune di AYAS  

  
 

 

 

 

 

UBICAZIONE CANTIERE  

Indirizzo Frazione Bisous 

Città AYAS 

Provincia  AO 

C.A.P. 11020 

  

  

  

  FIRMA 

PROGETTISTA Ing Perret Riccardo ................................................. 

RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO  ................................................. 

   
   

  

Data  

  

 
 



Manuale d’uso 

 

 

MANUALE D'USO 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Cordoli 

• 01.01.01 Cordoli  Elemento strutturale 
 

01.02 Sbalzi 

• 01.02.01 Balconi a soletta piena  Elemento strutturale 
 

 
 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
 

02.01 Parapetti 

• 02.01.01 Parapetti in legno  
 

02.02 Unioni elementi legno 

• 02.02.01 Bullonature legno  

• 02.02.02 Chiodature legno  

• 02.02.03 Connettori per legno   

• 02.02.04 Viti  
 

 
 

03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
 

03.01 Elementi di arredo esterno 

• 03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli  
 

 
 

04 TRASPORTI 
 

04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

• 04.01.01 Canalette   

• 04.01.02 Chiusini e pozzetti   

• 04.01.03 Cordoli e bordure  

• 04.01.04 Marciapiede   

• 04.01.05 Manto in bitume  
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
01 STRUTTURE IN C.A. 

 

Unità tecnologica: 01.01 Cordoli 
Si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette, con riferimento alle opere di Ingegneria civile, 
quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna. 
In generale, le fondazioni non sono mai realizzate al livello originario del terreno perché, al fine di una 
necessaria durabilità, bisogna raggiungere almeno quegli strati di terreno che non risentono della 
variazione stagionale del contenuto d'acqua, che non sono interessati da fenomeni di gelo e che comunque 
sono al di sotto della coltre di terreno vegetale. Necessità statiche possono poi richiedere di raggiungere 
profondità ancora maggiori per attestarsi su uno strato di terreno di maggiore capacità portante. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

• 01.01.01 Cordoli 
 
 
01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Cordoli 

Elemento tecnico: 01.01.01 Cordoli 
 

DESCRIZIONE  

I cordoli in c.a.   
 
 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario controllare l’eventuale comparsa di anomalie che potrebbero portare a fenomeni di dissesto 
strutturale. 
 

Unità tecnologica: 01.02 Sbalzi 
Sbalzi in c.a. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

• 01.02.01 Balconi a soletta piena 
 
 
01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Sbalzi 

Elemento tecnico: 01.02.01 Balconi a soletta piena 
 

DESCRIZIONE  

Sbalzo a soletta piena 
 
 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario che non venga compromessa l'integrità degli elementi, effettuando controlli periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista.  
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
02 STRUTTURE IN LEGNO 

 

Unità tecnologica: 02.01 Parapetti 
Parapetti in legno 
 

Elementi tecnici manutenibili 

• 02.01.01 Parapetti in legno 
 
 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 01 Parapetti 

Elemento tecnico: 02.01.01 Parapetti in legno 
 

DESCRIZIONE  
Sono elementi strutturali il cui compito è quello di proteggere le strutture orizzonatali quali balconi, solai, 
pianerottoli, passerelle ecc.  prospicienti il vuoto. In opera, generalmente, sono posati mediante 
assemblatura con piastre, ancoraggi in ferro e bulloni. 
 
 

MODALITÀ D’USO 
E’ necessario che non venga compromessa l'integrità degli elementi, effettuando controlli periodici per 
constatare eventuali anomalie ed il grado di usura delle parti in vista.  
 

Unità tecnologica: 02.02 Unioni elementi legno 
Le unioni hanno lo scopo di collegare gli elementi di una struttura, con grado di vincolo definito in sede 
progettuale, nel rispetto delle normative vigente. 
 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario effettuare periodici controlli visivi per verificare lo stato dei collegamenti e la presenza di 
eventuali anomalie.  
 

Elementi tecnici manutenibili 

• 02.02.01 Bullonature legno 

• 02.02.02 Chiodature legno 

• 02.02.03 Connettori per legno  

• 02.02.04 Viti 
 
 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno 

Elemento tecnico: 02.02.01 Bullonature legno 
 

DESCRIZIONE  

Le unioni bullonate sono elementi di collegamento meccanici "a gambo cilindrico" dove la trasmissione dei 
carichi interessa sia il comportamento flessionale del connettore che le tensioni resistenti e a taglio 
presenti nel legno attraverso lo spinotto. 
 
 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario verificare l'eventuale presenza di fenomeni di corrosione che potrebbero compromettere il 
legame acciaio-legno. 
 
 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno 
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Elemento tecnico: 02.02.02 Chiodature legno 
 

DESCRIZIONE  
Le unioni chiodate sono elementi di collegamento meccanici "a gambo cilindrico" dove la trasmissione dei 
carichi interessa sia il comportamento flessionale del connettore che le tensioni resistenti e a taglio 
presenti nel legno attraverso lo spinotto. 
 
 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario verificare l'eventuale presenza di fenomeni di corrosione che potrebbero compromettere il 
legame acciaio-legno. 
 
 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno 

Elemento tecnico: 02.02.03 Connettori per legno  
 

DESCRIZIONE  
Sono elementi di collegamento meccanici "a gambo cilindrico" , realizzati in acciaio, ghisa, o lega di 
alluminio, dove la trasmissione dei carichi avviene tramite una grande area che resiste con una certa 
portanza alle superfici di contatto degli elementi interessati.  
 
 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario verificare l'eventuale presenza di fenomeni di corrosione che potrebbero compromettere il 
legame acciaio-legno. 
 
 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno 

Elemento tecnico: 02.02.04 Viti 
 

DESCRIZIONE  
Sono elementi di collegamento meccanici "a gambo cilindrico", in acciaio con testa esagonale, dove la 
trasmissione dei carichi interessa sia il comportamento flessionale del connettore che le tensioni resistenti 
e a taglio presenti nel legno attraverso lo spinotto. 
 
 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario verificare l'eventuale presenza di fenomeni di corrosione che potrebbero compromettere il 
legame acciaio-legno. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 

 

Unità tecnologica: 03.01 Elementi di arredo esterno 
L'arredo urbano è l'insieme degli elementi destinati ad attrezzare gli spazi pubblici urbani con manufatti 
fissi o mobili funzionali all'opera. 
 

MODALITÀ D’USO 
La distribuzione degli spazi di arredo urbano deve tenere conto degli standard urbanistici e delle esigenze 
di protezione ambientale. E’ necessario effettuare gli interventi manutentivi previsti nel presente piano di 
manutenzione. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

• 03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli 
 
 
03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO – 01 Elementi di arredo esterno 

Elemento tecnico: 03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli 
 

DESCRIZIONE  

Le panchine anatomiche con braccioli sono elementi di arredo urbano situati all'aperto con seduta di più 
posti. Sono costituite da colonnine e mensole in ghisa o di acciaio, con funzione di sostegno, e tavole di 
listelli in legno per la seduta, curvati e composte da sostegni completi di bracciolo. 
 
 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario verificare periodicamente la stabilità delle panchine, i relativi ancoraggi al suolo, ed 
effettuare interventi pulizia per la rimozione di depositi per consentirne la fruizione giornaliera. 
 



Manuale d’uso 

 

Pagina 6 

 

Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
04 TRASPORTI 

 

Unità tecnologica: 04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 
Le aree pedonali sono percorsi pedonali e possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure autonomi 
rispetto alla rete viaria.  
Le piste ciclabili sono spazi riservati alla circolazione dei velocipedi, individuabili nella parte longitudinale 
della strada ed opportunamente delimitati o separati con barriere invalicabili a protezione dei ciclisti dai 
veicoli a motore.  
 

MODALITÀ D’USO 
Le aree pedonali e le piste ciclabili, con tutti gli elementi che ne fanno parte vanno manutenuti 
periodicamente non solo per assicurare la normale circolazione dei pedoni e velocipedi, ma soprattutto 
nel rispetto delle norme sulla sicurezza e la prevenzione di infortuni a mezzi e persone. Occorre 
conservare nel tempo le originali prestazioni previste in sede di progetto. 
 

Elementi tecnici manutenibili 

• 04.01.01 Canalette  

• 04.01.02 Chiusini e pozzetti  

• 04.01.03 Cordoli e bordure 

• 04.01.04 Marciapiede  

• 04.01.05 Manto in bitume 
 
 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili 

Elemento tecnico: 04.01.01 Canalette  
 

DESCRIZIONE  

Le canalette sono le opere di raccolta per lo smaltimento delle acque meteoriche, realizzate in 
conglomerato cementizio e/o in materiale lapideo, poste ai bordi delle strade, lungo i sentieri, in 
prossimità dei piazzali di parcheggio, a servizio dei garage, ecc..  
 
 

MODALITÀ D’USO 
Le canalette sono ubicate in funzione della massima pendenza delle scarpate stradali o delle pendici del 
terreno, previa costipazione del terreno di appoggio e successivo bloccaggio mediante tondini di acciaio 
fissi nel terreno. Deve essere effettuata una periodica pulizia delle canalette, soprattutto a seguito di 
eventi meteo stagionali. 
 
 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili 

Elemento tecnico: 04.01.02 Chiusini e pozzetti  
 

DESCRIZIONE  
Trattasi delle opere destinate a ricevere le acque meteoriche superficiali e a permetterne il 
convogliamento alle reti di smaltimento. A coronamento  di esse sono disposti elementi di chiusura mobili 
con funzione di protezione e di smaltimento delle acque in eccesso. I dispositivi di chiusura e di 
coronamento trovano il loro utilizzo a secondo del luogo di impiego, ovvero secondo la norma UNI EN 124: 
- Gruppo 1 (classe A 15 minima) = zone ad uso esclusivo di pedoni e ciclisti; 
- Gruppo 2 (classe B 125 minima) = zone ad uso di pedoni, parcheggi; 
- Gruppo 3 (classe C 250 minima) = se installati in prossimità di canaletti di scolo lungo il marciapiede; 
- Gruppo 4 (classe D 400 minima) = lungo le carreggiate stradali, aree di sosta; 
- Gruppo 5 (classe E 600 minima) = aree sottoposte a carichi notevoli (aeroporti, porti, ecc.); 
- Gruppo 6 (classe F 900) = aree sottoposte a carichi particolarmente notevoli. 
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MODALITÀ D’USO 
Devono essere eseguiti periodici controlli per verificare il normale scarico delle acque meteoriche, le 
condizioni di usura degli elementi di ispezione (scale interne, fondale, superfici laterali, ecc.) e del 
dispositivo di coronamento di chiusura-apertura. Deve essere programmata l pulizia dei pozzetti e delle 
griglie per la rimozione di depositi e materiali che impediscono il normale convogliamento delle acque 
meteoriche.  
 
 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili 

Elemento tecnico: 04.01.03 Cordoli e bordure 
 

DESCRIZIONE  

I cordoli, o bordure, sono manufatti di finitura prefabbricati in calcestruzzo o in pietra artificiale, 
utilizzati come protezione per alberature, aiuole, isole spartitraffico, ecc.., per contrastare la spinta 
verso l'esterno del terreno. 
 
 

MODALITÀ D’USO 
Durante la posa in opera dei cordoli e delle bordature, è necessario porre particolare attenzione alla 
sigillatura dei giunti verticali tra gli elementi contigui. 
 
 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili 

Elemento tecnico: 04.01.04 Marciapiede  
 

DESCRIZIONE  
Il marciapiede è quella parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o 
comunque protetta. 
 
 

MODALITÀ D’USO 
La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico 
da parte di edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la larghezza minima del passaggio pedonale 
dovrà essere non inferiore a 2 m, salvo diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare 
periodicamente lo stato generale al fine di verifica l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che 
possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone. Ripristinare le parti mancanti 
e/o comunque danneggiati con materiali idonei. Provvedere alla pulizia delle superfici ed alla rimozione 
di depositi o di eventuali ostacoli.  
 
 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili 

Elemento tecnico: 04.01.05 Manto in bitume 
 

DESCRIZIONE  
La pavimentazione stradale è costituita da una miscela di aggregati e di leganti. Se il legante è il bitume, 
si parla di conglomerato bituminoso. Ha lo scopo di resistere a grossi carichi concentrati (i veicoli che vi 
transitano quotidianamente), all'usura, al degrado da parte di agenti fisico-chimici, alle dilatazioni 
termiche e deve nel contempo consentire un'ottimale aderenza degli pneumatici.  
 
 

MODALITÀ D’USO 
E' necessario controllare periodicamente l'integrità delle superfici del manto attraverso valutazioni visive 
mirate a riscontrare anomalie evidenti e provvedere a rinnovare gli strati delle pavimentazioni avendo 
cura delle caratteristiche geometriche e morfologiche delle strade. 
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MANUALE DI MANUTENZIONE 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Cordoli 

• 01.01.01 Cordoli  Elemento strutturale 
 

01.02 Sbalzi 

• 01.02.01 Balconi a soletta piena  Elemento strutturale 
 

 
 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
 

02.01 Parapetti 

• 02.01.01 Parapetti in legno  
 

02.02 Unioni elementi legno 

• 02.02.01 Bullonature legno  

• 02.02.02 Chiodature legno  

• 02.02.03 Connettori per legno   

• 02.02.04 Viti  
 

 
 

03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
 

03.01 Elementi di arredo esterno 

• 03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli  
 

 
 

04 TRASPORTI 
 

04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

• 04.01.01 Canalette   

• 04.01.02 Chiusini e pozzetti   

• 04.01.03 Cordoli e bordure  

• 04.01.04 Marciapiede   

• 04.01.05 Manto in bitume  
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
01 STRUTTURE IN C.A. 

 

Unità tecnologica: 01.01 Cordoli 
Si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette, con riferimento alle opere di Ingegneria civile, 
quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al piano campagna. 
In generale, le fondazioni non sono mai realizzate al livello originario del terreno perché, al fine di una 
necessaria durabilità, bisogna raggiungere almeno quegli strati di terreno che non risentono della 
variazione stagionale del contenuto d'acqua, che non sono interessati da fenomeni di gelo e che comunque 
sono al di sotto della coltre di terreno vegetale. Necessità statiche possono poi richiedere di raggiungere 
profondità ancora maggiori per attestarsi su uno strato di terreno di maggiore capacità portante. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
01.01.P01 Controllo dispersioni elettriche - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione elettrica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi delle prestazioni sono funzione delle modalità di progetto.  

Riferimento normativo L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 
81-10/1; CEI S.423. 

  

01.01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale Per le opere in calcestruzzo armato, si deve fare riferimento ai valori minimi di spessore del copriferro che 

variano in funzione delle tipologie costruttive, come inidcato nel D.M. 14.1.2008 e ss.mm.ii. 
Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 7699; UNI 8290-2; UNI 

9944; UNI 10322. 
  

01.01.P03 Protezione dagli agenti biologici - fondazioni 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Resistenza agli attacchi biologici 
Livello minimo prestazionale I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, 

delle classi di rischio, delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di 
agente biologico.    Distribuzione degli agenti biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1):   Classe di 
rischio 1  - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);  - Descrizione 
dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;  - Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, 
termiti = L.  Classe di rischio 2  - Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto 
(rischio di umidificazione);  - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;  - 
Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.  Classe di rischio 3  - Situazione 
generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;  - Descrizione dell’esposizione a 
umidificazione in servizio: frequente;  - Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; 
termiti = L.  Classe di rischio 4;  - Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;  - 
Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;  - Distribuzione degli agenti 
biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L.  Classe di rischio 5;  - Situazione generale di servizio: in 
acqua salata;  - Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;  - Distribuzione 
degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.  U = universalmente 
presente in Europa  L = localmente presente in Europa  (*) il rischio di attacco può essere non 
significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 
UNI EN 335-1-2; UNI CEN/TS 1099. 

  

01.01.P04 Protezione dal gelo - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al gelo 
Livello minimo prestazionale I valori minimi sono funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo può essere valutata mediante 

prove di laboratorio su provini di calcestruzzo sottoposti a cicli alternati di gelo e disgelo. Le misurazioni 
della variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo.  

Riferimento normativo UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 

  

01.01.P05 Resistenza meccanica - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
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Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; 
UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 

  

 

 

 
01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Cordoli

Elemento tecnico: 01.01.01 Cordoli  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
01.01.01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 

8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; 
UNI EN 1994; UNI EN 1995; UNI EN 384 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.01.01.A01 Cedimenti 

 Dissesti dovuti ad abbassamenti del terreno del piano di posa della fondazione, dovuti a diverse possibili cause. 

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione della fondazione, dovuti a diverse cause esterne. 

01.01.01.A03 Distacchi 
 Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

01.01.01.A04 Distacco copriferro ed esposizione ferri 
 Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione. 

01.01.01.A05 Fessurazioni 

 
Fenomeni di degrado, più o meno importanti, che possono generare lesioni con spostamenti reciproci tra parti degli stessi 
elementi. 

01.01.01.A06 Non perpendicolarità della costruzione 
 Non perpendicolarità del fabbricato che può generarsi per dissesti o cause di diversa natura. 

01.01.01.A07 Segni di umidità 
 Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento, anche per fenomeni di risalita capillare. 

01.01.01.A08 Rigonfiamento 

 
Fenomeno che riguarda l’intero spessore del materiale, con il formarsi delle cosiddette “bolle”, che possono portare a 
distacchi di materiale e conseguente variazione di sagoma dell’elemento. 

 
 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.01.01.I01 Manutenzione fondazioni 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento In caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi murari è necessario far eseguire accertamenti 
per la diagnosi statica da un tecnico abilitato. Il professionista individuerà criteri e metodi dell'intervento che 
regolamenteranno il consolidamento. 

  

 

Unità tecnologica: 01.02 Sbalzi 
Sbalzi in c.a. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
01.02.P01 Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al fuoco 
Livello minimo prestazionale Per la classificazione di reazione al fuoco dei materiali, si fa riferimento al decreto ministeriale 26 giugno 

1984 (supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 234 del 25 agosto 1984):  - negli atri, nei corridoi, 
nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe 
1 in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni 
orizzontali delle scale). Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0;  - in tutti gli altri 
ambienti è consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri 
materiali di rivestimento siano di classe 1; oppure impianti di spegnimento automatico asserviti ad impianti 
di rivelazione incendi. I rivestimenti lignei possono essere mantenuti in opera, tranne che nelle vie di esodo 
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e nei laboratori, a condizione che vengano opportunamente trattati con prodotti vernicianti omologati di 
classe 1 di reazione al fuoco, secondo le modalità e le indicazioni contenute nel decreto ministeriale 6 
marzo 1992 (Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 1992);  - i materiali di rivestimento combustibili, 
ammessi nelle varie classi di reazione al fuoco debbono essere posti in opera in aderenza agli elementi 
costruttivi, di classe 0 escludendo spazi vuoti o intercapedini; d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su 
entrambe le facce (tendaggi, ecc.) devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 1 di classe 2 
se in presenza di materiali di rivestimento di scale e gradini per androni e passaggi comuni, devono essere 
di classe 0 (zero), secondo la classificazione prevista dal D.M. 26.6.1984. Sono ammessi anche i materiali di 
classe 1 (uno) per gli edifici aventi un'altezza antincendio non superiore a 32 m.  

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84; D.M. 14/01/85; D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;  D.M. 
09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 
1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 

  

01.02.P02 Regolarità delle finiture - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Visivo 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle esigenze di aspetto della struttura di collegamento. 

Riferimento normativo L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001  UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 
10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411. 

  

01.02.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune 

corrispondente alla classe C2 della classificazione UPEC.  
Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; 

UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1. 
  

01.02.P04 Resistenza agli urti - strutture collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale Per valutare i livelli minimi delle prestazioni dei componenti e dei rivestimenti, si deve fare riferimento alle 

prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  
Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 10804;  . 

  

01.02.P05 Resistenza al fuoco - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al fuoco 
Livello minimo prestazionale Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare, nonché la classificazione degli edifici in 

funzione del carico di incendio, vanno determinati con le tabelle e con le modalità specificate nel D.M. 
9.3.2007, tenendo conto delle disposizioni contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1986 (Gazzetta 
Ufficiale n. 60 del 13 marzo 1986) per quanto attiene il calcolo del carico di incendio per locali aventi 
strutture portanti in legno.   Le strutture devono essere realizzate in modo da garantire una resistenza al 
fuoco di almeno R 60 (strutture portanti) e REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendio 
fino a 24 m; per edifici di altezza superiore deve essere garantita una resistenza al fuoco almeno di R 90 
(strutture portanti) e REI 90 (strutture separanti). Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a prova di 
fumo interno, deve avere superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore ad 1 m. Nel 
vano di areazione è consentita l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. Per le 
strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni emanate nelle relative 
normative.  

Riferimento normativo DM 15/09/2005;D.M. 21/06/04D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;   D.M. 09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 
8290-2; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1992; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 
13943. 

  

01.02.P06 Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Tenuta all'acqua 
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e pianerottoli devono possedere una resistenza all'acqua corrispondente alla 

classe E2 della classificazione UPEC.  
Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1816; 

UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 
10545-1/3. 

  

01.02.P07 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Durabilità 

Classe di Requisito Durabilità tecnologica 
Livello minimo prestazionale I rivestimenti devono possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza 

all'usura per un tempo non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC.  
Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; 

UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7. 
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01.02.P08 Resistenza meccanica - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 

  

01.02.P09 Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione antincendio 
Livello minimo prestazionale La larghezza delle rampe deve essere proporzionata al numero di persone (e comunque in funzione di 

multipli di 60 cm) cui è consentito il transito, e comunque non inferiore ad 1.20 m al fine di consentire il 
passaggio di due persone. Nel caso di larghezze superiori a 2.50 m è necessario provvedere ad un 
corrimano centrale. Va comunque calcolata come larghezza utile quella al netto di corrimano o di altri 
eventuali sporgenze (nel caso di larghezze riferite ad usi non pubblici, queste devono essere minimo di 80 
cm e la pedata dei gradini non inferiore a 25 cm). Le rampe delle scale devono essere rettilinee, dotate di 
pianerottoli di riposo, di gradini con pedata non inferiore a 30 cm ed alzata di circa 17 cm. È opportuno che 
per ogni rampa non vengono superate le 12 alzate intervallandole con ripiani intermedi dimensionati pari 
almeno alla larghezza della scala. I pianerottoli interpiano vanno realizzati con larghezza maggiore di quella 
della scala e con profondità del 25-30% maggiore rispetto ai ripiani. L'inclinazione di una rampa è 
direttamente riferita al rapporto fra alzata (a) e pedata (p), la cui determinazione si basa sull'espressione: 
2a + p = 62-64 cm.  L'altezza minima fra il sottorampa e la linea delle alzate deve essere di almeno 2,10 m. 
I parapetti devono avere un'altezza di 1,00 m misurata dallo spigolo superiore dei gradini e devono essere 
dimensionati in modo da non poter essere attraversati da una sfera di 10 cm di diametro. Il corrimano va 
previsto in funzione dell'utenza (se il traffico è costituito da bambini occorre un corrimano supplementare 
posto ad altezza adeguata e comunque deve prolungarsi di almeno 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino e 
deve essere posizionato su entrambi i lati per scale con larghezza superiore a 1.80 m. Le scale a chiocciola 
vanno dimensionate in considerazione che per ogni giro il numero dei gradini è condizionato dal diametro 
della scala che varia da 11-16 gradini in corrispondenza dei diametri di 1,20-2,50 m. La pedata va 
dimensionata in modo da evitare che i punti di partenza e di smonto abbiano sfalsamenti.   Numero di 
alzate più alzata del ripiano di arrivo: 9 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto 
legno-metallo: 2,10-2,30;  - Scale in metallo: 2,14-2,34; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 10 
+ 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,31-2,53;  - Scale 
rotonde integralmente in legno: 2,31-2,51;  - Scale in metallo: 2,35-2,57;  - Scale a pianta quadrata: 
2,31-2,51; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 11 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - 
Scale rotonde misto legno-metallo: 2,54-2,76;  - Scale rotonde integralmente in legno: 2,52-2,68;  - Scale 
in metallo: 2,58-2,81;  - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di 
arrivo: 12 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;   - 
Scale rotonde misto legno-metallo: 2,54-2,76;  - Scale rotonde integralmente in legno: 2,52-2,68;  - Scale 
in metallo: 2,58-2,81;  - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di 
arrivo: 12 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;   - 
Scale rotonde integralmente in legno: 2,69-2,89;  - Scale in metallo: 2,82-3,04;  - Scale a pianta quadrata: 
2,69-2,89; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 13 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - 
Scale rotonde misto legno-metallo: 3,00-3,22;  - Scale rotonde integralmente in legno: 2,90-3,11;  - Scale 
in metallo: 3,05-3,28;  - Scale a pianta quadrata: 2,90-3,11; Numero di alzate più alzata del ripiano di 
arrivo: 14 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,23-3,45;  - 
Scale rotonde integralmente in legno: 3,12-3,33;  - Scale in metallo: 3,29-3,51;  - Scale a pianta quadrata: 
3,12-3,33; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 15 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - 
Scale rotonde misto legno-metallo: 3,46-3,68;  - Scale rotonde integralmente in legno: 3,34-3,54;  - Scale 
in metallo: 3,52-3,74;  - Scale a pianta quadrata: 3,34-3,54; Numero di alzate più alzata del ripiano di 
arrivo: 16 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,69-3,91;  - 
Scale rotonde integralmente in legno: 3,55-3,75;  - Scale in metallo: 3,75-3,98;  - Scale a pianta quadrata: 
3,55-3,75;   Note:  Per diametri fino a 1,20 m sono previsti 12 gradini per giro; oltre il diametro di 1,40 m 
sono previsti 13 gradini per giro.   Gli edifici residenziali o per uffici con altezza di gronda compresa fra 24 
e 30 m possono prevedere una singola scala fino a 350-400 m2 di superficie coperta; oltre tale valore è 
necessaria una scala ogni 350 m2 prevedendo sempre una distanza massima di fuga pari a 30 m; oltre i 600 
m2 deve essere prevista una scala in più ogni 300 m2 o frazione superiore a 150 m2. Per gli edifici 
residenziali oltre i 24 m di altezza di gronda e per quelli pubblici, le scale devono presentare requisiti di 
sicurezza tali che:  - l'accesso ai piani avvenga attraverso un passaggio esterno o attraverso un disimpegno 
che almeno su un lato sia completamente aperto o comunque vada ad affacciare su uno spazio a cielo 
libero;  - le pareti che racchiudono la scala in zona di compartizione antincendio siano di classe REI 120 
con valori minimi per le strutture a pareti portanti in mattoni o in c.a. rispettivamente pari a 38 e 20 cm;  - 
porte almeno di classe REI 60, con dispositivo di chiusura automatica o di autochiusura a comando;  - scala 
aerata mediante apertura ventilata di almeno 1 m2, situata all'ultimo piano e al di sopra dell'apertura di 
maggiore altezza prospettante sul vano scala.  Le scale esterne di sicurezza devono essere del tutto 
esterne all'edificio e munite di parapetto con altezza di almeno 1,20 m; inoltre le scale dovranno essere 
lontane da eventuali aperture dalle quali potrebbero sprigionarsi fumi e fiamme. Se a diretto contatto con 
muri perimetrali questi dovranno essere realizzati con una adeguata resistenza al fuoco.   D.M. 16.5.1987, 
n.246 (Norme per la sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione: caratteristiche del vano scala 
negli edifici di nuova edificazione o soggetti a sostanziali ristrutturazioni)   Tipo di edificio: A  - Altezza 
antincendi (m): da 12 a 24;  - Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 8000;  - Massima 
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superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano 
ascensore: Nessuna prescrizione;  - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno protetto (*);  - Massima superficie di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a 
prova di fumo interno;  - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei 
vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo;  - Larghezza minima della scala (m): 1,05  - 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 
(**); Tipo di edificio: B  - Altezza antincendi (m): da oltre 24 a 32;  - Massima superficie del 
compartimento antincendio (m2): 6000;  - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 
500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione;   - Massima superficie di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno 
protetto (*);  - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di 
almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno;  - Massima superficie di competenza di ogni 
scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo;  - Larghezza 
minima della scala (m): 1,05  - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di 
suddivisione tra compartimenti: 60 (**); Tipo di edificio: C  - Altezza antincendi (m): da oltre 32 a 54;  - 
Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 5000;  - Massima superficie di competenza di 
ogni scala per piano (m2): 500;  - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di 
fumo interno;  - Larghezza minima della scala (m): 1,05  - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, 
filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90; Tipo di edificio: D  - Altezza antincendi (m): da 
oltre 54 a 80;  - Massima superficie del compartimento antincendio (m^2): 4000;  - Massima superficie di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 500;  - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: 
Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 
0,36 m2;  - Larghezza minima della scala (m): 1,20  - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, 
porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90;  - Tipo di edificio: E  - Altezza antincendi (m): oltre 
80;  - Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 2000;  - Massima superficie di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 350;  - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: 
Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 
0,36 m2;  - Larghezza minima della scala (m): 1,20  - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, 
porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 120.  Note (*) Se non è possibile l’accostamento 
dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una finestra o balcone per piano.  (**) Nel caso in cui non è 
contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di suddivisione dei compartimenti vanno comunque 
considerati di classe REI 60.  

Riferimento normativo D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96 ;  D.M. n° 37/2008;   D.Lgs. 81/08  ; D.M. 26/08/82; 
UNI 353-1; UNI 7310; UNI 7744; UNI 7998; UNI 7999; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 8380; UNI 8381; UNI 
8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 10812; UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2. 

  

01.02.P10 Controllo deformazioni - solai e sbalzi 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, 

a quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature 
ipotizzati per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare 
compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso 
collegati secondo le norme vigenti.  

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 8290-2. 
  

01.02.P11 Regolarità delle finiture - solai 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Visivo 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei materiali usati per i rivestimenti. 

Riferimento normativo UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN ISO 10545-2 . 
  

01.02.P12 Resistenza meccanica - solai 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore dela 

luce limite di esercizio.  
Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 

8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595. 
  

01.02.P13 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazione sono funzione dei rivestimenti utilizzati. La resistenza agli aggressivi chimici, per 

prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi:  - C0, rivestimenti utilizzati in 
ambienti privi di prodotti chimici;  - C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale 
con prodotti chimici;  - C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti 
chimici.  

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175   . 
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01.02.P14 Isolamento termico - solai gettati in opera 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Isolamento termico 
Livello minimo prestazionale Le prestazioni relative all'isolamento termico dei solai sono funzione delle condizioni ambientali, dei 

materiali costituenti i rivestimenti e dei relativi spessori: la resistenza termica può variare da 1,52 - a 1,62 
m2 K/W.  

Riferimento normativo " D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991-  D.Lgs. 30.5.2008, n. 115 ; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 
del 2 Febbraio 2009;  UNI 7745; UNI 8290-2; UNI 8804; UNI EN 12831.   " 

  

01.02.P15 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni e le caratteristiche di sbalzi e balconi devono corrispondere a quelle prescritte dalle 

leggi e normative vigenti. La spinta orizzontale sul corrimano da tenere in conto in fase progettuale deve 
essere pari a 1,2 kN/m per i parapetti di edifici pubblici e 0,80 kN/m per quelli destinati a edifici privati; i 
sovraccarichi accidentali uniformemente distribuiti da considerare devono essere pari a 4kN/m2.  

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2. 

  

 

 

 
01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Sbalzi

Elemento tecnico: 01.02.01 Balconi a soletta piena  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
01.02.01.P01 Controllo deformazioni - solai e sbalzi 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, 
a quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature 
ipotizzati per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare 
compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso 
collegati secondo le norme vigenti.  

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 8290-2. 
  

01.02.01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 

Livello minimo prestazionale I livelli di prestazione sono funzione dei rivestimenti utilizzati. La resistenza agli aggressivi chimici, per 
prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi:  - C0, rivestimenti utilizzati in 
ambienti privi di prodotti chimici;  - C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale 
con prodotti chimici;  - C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti 
chimici.  

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175   . 
  

01.02.01.P03 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni e le caratteristiche di sbalzi e balconi devono corrispondere a quelle prescritte dalle 
leggi e normative vigenti. La spinta orizzontale sul corrimano da tenere in conto in fase progettuale deve 
essere pari a 1,2 kN/m per i parapetti di edifici pubblici e 0,80 kN/m per quelli destinati a edifici privati; i 
sovraccarichi accidentali uniformemente distribuiti da considerare devono essere pari a 4kN/m2.  

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2. 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
01.02.01.A01 Distacchi 

 Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

01.02.01.A02 Distacco copriferro ed esposizione ferri 
 Distacco del copriferro con relativa esposizione dei ferri dell’armatura a fenomeni di corrosione. 

01.02.01.A03 Fessurazioni 

 
Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo 
spostamento reciproco delle parti. 
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01.02.01.A04 Scheggiature 
 Distacco di piccole parti di materiale lungo i bordi e gli spigoli degli elementi in calcestruzzo. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

01.02.01.I01 Consolidamento sbalzo 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di ripristino delle caratteristiche statiche previo trattamento dei ferri di armatura con idrosabbiatrice 
e succcesiva verniciatura anticorrosiva e ripristino del calcestruzzo. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
02 STRUTTURE IN LEGNO 

 

Unità tecnologica: 02.01 Parapetti 
Parapetti in legno 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
02.01.P01 Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al fuoco 
Livello minimo prestazionale Per la classificazione di reazione al fuoco dei materiali, si fa riferimento al decreto ministeriale 26 giugno 

1984 (supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 234 del 25 agosto 1984):  - negli atri, nei corridoi, 
nei disimpegni, nelle scale, nelle rampe, nei passaggi in genere, è consentito l'impiego dei materiali di classe 
1 in ragione del 50% massimo della loro superficie totale (pavimento + pareti + soffitto + proiezioni 
orizzontali delle scale). Per le restanti parti debbono essere impiegati materiali di classe 0;  - in tutti gli altri 
ambienti è consentito che le pavimentazioni compresi i relativi rivestimenti siano di classe 2 e che gli altri 
materiali di rivestimento siano di classe 1; oppure impianti di spegnimento automatico asserviti ad impianti 
di rivelazione incendi. I rivestimenti lignei possono essere mantenuti in opera, tranne che nelle vie di esodo 
e nei laboratori, a condizione che vengano opportunamente trattati con prodotti vernicianti omologati di 
classe 1 di reazione al fuoco, secondo le modalità e le indicazioni contenute nel decreto ministeriale 6 
marzo 1992 (Gazzetta Ufficiale n. 66 del 19 marzo 1992);  - i materiali di rivestimento combustibili, 
ammessi nelle varie classi di reazione al fuoco debbono essere posti in opera in aderenza agli elementi 
costruttivi, di classe 0 escludendo spazi vuoti o intercapedini; d) i materiali suscettibili di prendere fuoco su 
entrambe le facce (tendaggi, ecc.) devono essere di classe di reazione al fuoco non superiore a 1 di classe 2 
se in presenza di materiali di rivestimento di scale e gradini per androni e passaggi comuni, devono essere 
di classe 0 (zero), secondo la classificazione prevista dal D.M. 26.6.1984. Sono ammessi anche i materiali di 
classe 1 (uno) per gli edifici aventi un'altezza antincendio non superiore a 32 m.  

Riferimento normativo D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84; D.M. 14/01/85; D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;  D.M. 
09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 
1634-1; UNI EN 1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 

  

02.01.P02 Regolarità delle finiture - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Visivo 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione delle esigenze di aspetto della struttura di collegamento. 

Riferimento normativo L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001  UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 
10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411. 

  

02.01.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e dei pianerottoli devono avere una resistenza ai prodotti chimici di uso comune 

corrispondente alla classe C2 della classificazione UPEC.  
Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8754; UNI EN ISO 6270-1; 

UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1. 
  

02.01.P04 Resistenza agli urti - strutture collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale Per valutare i livelli minimi delle prestazioni dei componenti e dei rivestimenti, si deve fare riferimento alle 

prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.  
Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 10804;  . 

  

02.01.P05 Resistenza al fuoco - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza al fuoco 
Livello minimo prestazionale Il dimensionamento degli spessori e delle protezioni da adottare, nonché la classificazione degli edifici in 

funzione del carico di incendio, vanno determinati con le tabelle e con le modalità specificate nel D.M. 
9.3.2007, tenendo conto delle disposizioni contenute nel decreto ministeriale 6 marzo 1986 (Gazzetta 
Ufficiale n. 60 del 13 marzo 1986) per quanto attiene il calcolo del carico di incendio per locali aventi 
strutture portanti in legno.   Le strutture devono essere realizzate in modo da garantire una resistenza al 
fuoco di almeno R 60 (strutture portanti) e REI 60 (strutture separanti) per edifici con altezza antincendio 
fino a 24 m; per edifici di altezza superiore deve essere garantita una resistenza al fuoco almeno di R 90 
(strutture portanti) e REI 90 (strutture separanti). Il vano scala, tranne quello a prova di fumo o a prova di 
fumo interno, deve avere superficie netta di aerazione permanente in sommità non inferiore ad 1 m. Nel 
vano di areazione è consentita l'installazione di dispositivi per la protezione dagli agenti atmosferici. Per le 
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strutture di pertinenza delle aree a rischio specifico devono applicarsi le disposizioni emanate nelle relative 
normative.  

Riferimento normativo DM 15/09/2005;D.M. 21/06/04D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;   D.M. 09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 
8290-2; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1992; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 
13943. 

  

02.01.P06 Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Tenuta all'acqua 
Livello minimo prestazionale I rivestimenti dei gradini e pianerottoli devono possedere una resistenza all'acqua corrispondente alla 

classe E2 della classificazione UPEC.  
Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 1816; 

UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 
10545-1/3. 

  

02.01.P07 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Durabilità 

Classe di Requisito Durabilità tecnologica 
Livello minimo prestazionale I rivestimenti devono possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza 

all'usura per un tempo non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC.  
Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 10804; 

UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7. 
  

02.01.P08 Resistenza meccanica - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono indicati nelle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 

  

02.01.P09 Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Protezione antincendio 
Livello minimo prestazionale La larghezza delle rampe deve essere proporzionata al numero di persone (e comunque in funzione di 

multipli di 60 cm) cui è consentito il transito, e comunque non inferiore ad 1.20 m al fine di consentire il 
passaggio di due persone. Nel caso di larghezze superiori a 2.50 m è necessario provvedere ad un 
corrimano centrale. Va comunque calcolata come larghezza utile quella al netto di corrimano o di altri 
eventuali sporgenze (nel caso di larghezze riferite ad usi non pubblici, queste devono essere minimo di 80 
cm e la pedata dei gradini non inferiore a 25 cm). Le rampe delle scale devono essere rettilinee, dotate di 
pianerottoli di riposo, di gradini con pedata non inferiore a 30 cm ed alzata di circa 17 cm. È opportuno che 
per ogni rampa non vengono superate le 12 alzate intervallandole con ripiani intermedi dimensionati pari 
almeno alla larghezza della scala. I pianerottoli interpiano vanno realizzati con larghezza maggiore di quella 
della scala e con profondità del 25-30% maggiore rispetto ai ripiani. L'inclinazione di una rampa è 
direttamente riferita al rapporto fra alzata (a) e pedata (p), la cui determinazione si basa sull'espressione: 
2a + p = 62-64 cm.  L'altezza minima fra il sottorampa e la linea delle alzate deve essere di almeno 2,10 m. 
I parapetti devono avere un'altezza di 1,00 m misurata dallo spigolo superiore dei gradini e devono essere 
dimensionati in modo da non poter essere attraversati da una sfera di 10 cm di diametro. Il corrimano va 
previsto in funzione dell'utenza (se il traffico è costituito da bambini occorre un corrimano supplementare 
posto ad altezza adeguata e comunque deve prolungarsi di almeno 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino e 
deve essere posizionato su entrambi i lati per scale con larghezza superiore a 1.80 m. Le scale a chiocciola 
vanno dimensionate in considerazione che per ogni giro il numero dei gradini è condizionato dal diametro 
della scala che varia da 11-16 gradini in corrispondenza dei diametri di 1,20-2,50 m. La pedata va 
dimensionata in modo da evitare che i punti di partenza e di smonto abbiano sfalsamenti.   Numero di 
alzate più alzata del ripiano di arrivo: 9 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto 
legno-metallo: 2,10-2,30;  - Scale in metallo: 2,14-2,34; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 10 
+ 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,31-2,53;  - Scale 
rotonde integralmente in legno: 2,31-2,51;  - Scale in metallo: 2,35-2,57;  - Scale a pianta quadrata: 
2,31-2,51; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 11 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - 
Scale rotonde misto legno-metallo: 2,54-2,76;  - Scale rotonde integralmente in legno: 2,52-2,68;  - Scale 
in metallo: 2,58-2,81;  - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di 
arrivo: 12 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;   - 
Scale rotonde misto legno-metallo: 2,54-2,76;  - Scale rotonde integralmente in legno: 2,52-2,68;  - Scale 
in metallo: 2,58-2,81;  - Scale a pianta quadrata: 2,52-2,68; Numero di alzate più alzata del ripiano di 
arrivo: 12 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 2,77-2,99;   - 
Scale rotonde integralmente in legno: 2,69-2,89;  - Scale in metallo: 2,82-3,04;  - Scale a pianta quadrata: 
2,69-2,89; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 13 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - 
Scale rotonde misto legno-metallo: 3,00-3,22;  - Scale rotonde integralmente in legno: 2,90-3,11;  - Scale 
in metallo: 3,05-3,28;  - Scale a pianta quadrata: 2,90-3,11; Numero di alzate più alzata del ripiano di 
arrivo: 14 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,23-3,45;  - 
Scale rotonde integralmente in legno: 3,12-3,33;  - Scale in metallo: 3,29-3,51;  - Scale a pianta quadrata: 
3,12-3,33; Numero di alzate più alzata del ripiano di arrivo: 15 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - 
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Scale rotonde misto legno-metallo: 3,46-3,68;  - Scale rotonde integralmente in legno: 3,34-3,54;  - Scale 
in metallo: 3,52-3,74;  - Scale a pianta quadrata: 3,34-3,54; Numero di alzate più alzata del ripiano di 
arrivo: 16 + 1, altezze (m) di interpiano al finito per:  - Scale rotonde misto legno-metallo: 3,69-3,91;  - 
Scale rotonde integralmente in legno: 3,55-3,75;  - Scale in metallo: 3,75-3,98;  - Scale a pianta quadrata: 
3,55-3,75;   Note:  Per diametri fino a 1,20 m sono previsti 12 gradini per giro; oltre il diametro di 1,40 m 
sono previsti 13 gradini per giro.   Gli edifici residenziali o per uffici con altezza di gronda compresa fra 24 
e 30 m possono prevedere una singola scala fino a 350-400 m2 di superficie coperta; oltre tale valore è 
necessaria una scala ogni 350 m2 prevedendo sempre una distanza massima di fuga pari a 30 m; oltre i 600 
m2 deve essere prevista una scala in più ogni 300 m2 o frazione superiore a 150 m2. Per gli edifici 
residenziali oltre i 24 m di altezza di gronda e per quelli pubblici, le scale devono presentare requisiti di 
sicurezza tali che:  - l'accesso ai piani avvenga attraverso un passaggio esterno o attraverso un disimpegno 
che almeno su un lato sia completamente aperto o comunque vada ad affacciare su uno spazio a cielo 
libero;  - le pareti che racchiudono la scala in zona di compartizione antincendio siano di classe REI 120 
con valori minimi per le strutture a pareti portanti in mattoni o in c.a. rispettivamente pari a 38 e 20 cm;  - 
porte almeno di classe REI 60, con dispositivo di chiusura automatica o di autochiusura a comando;  - scala 
aerata mediante apertura ventilata di almeno 1 m2, situata all'ultimo piano e al di sopra dell'apertura di 
maggiore altezza prospettante sul vano scala.  Le scale esterne di sicurezza devono essere del tutto 
esterne all'edificio e munite di parapetto con altezza di almeno 1,20 m; inoltre le scale dovranno essere 
lontane da eventuali aperture dalle quali potrebbero sprigionarsi fumi e fiamme. Se a diretto contatto con 
muri perimetrali questi dovranno essere realizzati con una adeguata resistenza al fuoco.   D.M. 16.5.1987, 
n.246 (Norme per la sicurezza antincendi per gli edifici di civile abitazione: caratteristiche del vano scala 
negli edifici di nuova edificazione o soggetti a sostanziali ristrutturazioni)   Tipo di edificio: A  - Altezza 
antincendi (m): da 12 a 24;  - Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 8000;  - Massima 
superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano 
ascensore: Nessuna prescrizione;  - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 500; 
Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno protetto (*);  - Massima superficie di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a 
prova di fumo interno;  - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 600; Tipo dei 
vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo;  - Larghezza minima della scala (m): 1,05  - 
Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 60 
(**); Tipo di edificio: B  - Altezza antincendi (m): da oltre 24 a 32;  - Massima superficie del 
compartimento antincendio (m2): 6000;  - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 
500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Nessuna prescrizione;   - Massima superficie di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 500; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno 
protetto (*);  - Massima superficie di competenza di ogni scala per piano (m2): 550; Tipo dei vani scala e di 
almeno un vano ascensore: Almeno a prova di fumo interno;  - Massima superficie di competenza di ogni 
scala per piano (m2): 600; Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: A prova di fumo;  - Larghezza 
minima della scala (m): 1,05  - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, porte, elementi di 
suddivisione tra compartimenti: 60 (**); Tipo di edificio: C  - Altezza antincendi (m): da oltre 32 a 54;  - 
Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 5000;  - Massima superficie di competenza di 
ogni scala per piano (m2): 500;  - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: Almeno a prova di 
fumo interno;  - Larghezza minima della scala (m): 1,05  - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, 
filtri, porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90; Tipo di edificio: D  - Altezza antincendi (m): da 
oltre 54 a 80;  - Massima superficie del compartimento antincendio (m^2): 4000;  - Massima superficie di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 500;  - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: 
Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 
0,36 m2;  - Larghezza minima della scala (m): 1,20  - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, 
porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 90;  - Tipo di edificio: E  - Altezza antincendi (m): oltre 
80;  - Massima superficie del compartimento antincendio (m2): 2000;  - Massima superficie di 
competenza di ogni scala per piano (m2): 350;  - Tipo dei vani scala e di almeno un vano ascensore: 
Almeno a prova di fumo interno con zona filtro avente un camino di ventilazione di sezione non inferiore a 
0,36 m2;  - Larghezza minima della scala (m): 1,20  - Caratteristiche REI dei vani scala e ascensore, filtri, 
porte, elementi di suddivisione tra compartimenti: 120.  Note (*) Se non è possibile l’accostamento 
dell’Autoscala dei VV.FF. ad almeno una finestra o balcone per piano.  (**) Nel caso in cui non è 
contemplata alcuna prescrizione, gli elementi di suddivisione dei compartimenti vanno comunque 
considerati di classe REI 60.  

Riferimento normativo D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96 ;  D.M. n° 37/2008;   D.Lgs. 81/08  ; D.M. 26/08/82; 
UNI 353-1; UNI 7310; UNI 7744; UNI 7998; UNI 7999; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 8380; UNI 8381; UNI 
8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 10812; UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2. 

  

02.01.P10 Controllo deformazioni - solai e sbalzi 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale Il controllo della freccia massima avviene sull’ impalcato strutturale che viene sottoposto al carico proprio, 

a quello degli altri strati ed elementi costituenti il solaio e a quello delle persone e delle attrezzature 
ipotizzati per l'utilizzo. I livelli minimi di prestazione riguardano le deformazioni che devono risultare 
compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso 
collegati secondo le norme vigenti.  

Riferimento normativo L. n° 1086/1971; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 8290-2. 
  

02.01.P11 Regolarità delle finiture - solai 

Classe di Esigenza Aspetto 
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Classe di Requisito Visivo 
Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione dei materiali usati per i rivestimenti. 

Riferimento normativo UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN ISO 10545-2 . 
  

02.01.P12 Resistenza meccanica - solai 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni riguardano la resistenza offerta dagli elementi con funzione portante ed il valore dela 

luce limite di esercizio.  
Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 

8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595. 
  

02.01.P13 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Stabilità chimico-reattiva 
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazione sono funzione dei rivestimenti utilizzati. La resistenza agli aggressivi chimici, per 

prodotti per rivestimenti di pavimentazione, si suddivide in tre classi:  - C0, rivestimenti utilizzati in 
ambienti privi di prodotti chimici;  - C1, rivestimenti utilizzati in ambienti a contatto in modo accidentale 
con prodotti chimici;  - C2, rivestimenti utilizzati in ambienti frequentemente a contatto con prodotti 
chimici.  

Riferimento normativo UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175   . 
  

02.01.P14 Isolamento termico - solai gettati in opera 

Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Isolamento termico 
Livello minimo prestazionale Le prestazioni relative all'isolamento termico dei solai sono funzione delle condizioni ambientali, dei 

materiali costituenti i rivestimenti e dei relativi spessori: la resistenza termica può variare da 1,52 - a 1,62 
m2 K/W.  

Riferimento normativo " D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991-  D.Lgs. 30.5.2008, n. 115 ; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 
del 2 Febbraio 2009;  UNI 7745; UNI 8290-2; UNI 8804; UNI EN 12831.   " 

  

02.01.P15 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I livelli di prestazioni e le caratteristiche di sbalzi e balconi devono corrispondere a quelle prescritte dalle 

leggi e normative vigenti. La spinta orizzontale sul corrimano da tenere in conto in fase progettuale deve 
essere pari a 1,2 kN/m per i parapetti di edifici pubblici e 0,80 kN/m per quelli destinati a edifici privati; i 
sovraccarichi accidentali uniformemente distribuiti da considerare devono essere pari a 4kN/m2.  

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2. 

  

 

 

 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 01 Parapetti

Elemento tecnico: 02.01.01 Parapetti in legno  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
02.01.01.P01 Conformità ai parametri di sicurezza - parapetti 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Affidabilità 

Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i seguenti parametri:  - Sui parapetti e ringhiere va considerata come azione degli 
utenti una forza uniformemente distribuita di 1,5 kN/m per balconi di edifici privati e di 3 kN/m per balconi 
di edifici pubblici.  - I parapetti e le ringhiere di balconate, logge e passarelle devono avere una altezza non 
inferiore a 1,00 m.  - Gli elementi di protezione di parapetti e ringhiere devono garantire una libera visuale 
verso l'esterno, di almeno 0,60 m a partire dal piano di calpestio garantendo, in particolare ai bambini, una 
interazione con l'ambiente circostante, prevenendone i tentativi di scalata motivati dalla curiosità.  - Gli 
elementi di protezione di parapetti e ringhiere devono avere conformazione geometrica con disegno a 
griglia verticale, sfavorendo eventuali tentativi di scalata.  - Gli elementi di protezione di parapetti e 
ringhiere devono essere realizzati in modo da non essere attraversabile da una  sfera di diametro pari a 10 
cm, sfavorendo eventuali tentativi di attraversamento.  

Riferimento normativo L. N° 13/89; D.Lgs. 81/08; DPR 503/96; DPR n. 380/2001;C.M. Lavori Pubblici 23.7.1960, n. 1820. 
  

02.01.01.P02 Protezione dalle cadute - balconi 
Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Efficienza 
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Livello minimo prestazionale Gli elementi di protezione esterna prospicienti dislivelli superiori a 1 m devono avere altezza dal piano 
pedonabile non inferiore a 1 m; i parapetti o ringhiere realizzati con dei vuoti non devono permettere 
l'attraversabilità di una sfera del diametro di 10 cm e deve essere previsto un cordolo di almeno 10 cm di 
altezza.  

Riferimento normativo D.Lgs. 163/2006; D.Lgs. 81/08; DPR 503/96; DPR 503/96;  D.M.  246/87; D.M. 26/08/82;UNI 7310; UNI 
7744; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 10812; UNI 
EN 353-1; UNI EN 12810-1-2; UNI EN 13872. 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.01.01.A01 Alterazione cromatica   

 
Alterazione che si può manifestare attraverso la variazione di uno o più parametri che definiscono il colore: tinta, 
chiarezza, saturazione. 

02.01.01.A02 Attacco biologico   
 Attacco biologico di funghi e batteri con marciscenza e disgregazione delle parti in legno. 

02.01.01.A03 Attacco da insetti xilofagi   
 Attacco da insetti xilofagi con disgregazione delle parti in legno. 

02.01.01.A04 Azzurratura   
 Alterazione cromatica del legno a seguito di eccessi di umidità e rigetto degli strati di pittura. 

02.01.01.A05 Deformazione   

 
Variazione geometriche e morfologiche degli elementi per fenomeni di ritiro quali imbarcamento, svergolamento, 
ondulazione. 

02.01.01.A06 Deformazioni e spostamenti 
 Deformazioni e spostamenti rispetto alla normale configurazione dell'elemento, dovuti a diverse cause esterne. 

02.01.01.A07 Deposito superficiale 
 Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, poco aderente alla superficie dell'elemento. 

02.01.01.A08 Distacchi 
 Fenomeni, anche notevoli, di disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

02.01.01.A09 Fessurazioni   
 Formazione di soluzioni di continuità nel materiale con distacco macroscopico delle parti. 

02.01.01.A10 Lesione   

 
Degradazione che si manifesta in seguito ad eventi traumatici con effetti di soluzione di continuità con o senza distacco tra 
le parti. 

02.01.01.A11 Marcescenza   
 Degradazione che si manifesta con la formazione di masse scure polverulente dovuta ad umidità e alla scarsa ventilazione. 

02.01.01.A12 Muffa   
 Presenza di un fungo che tende a crescere sul legno in condizioni di messa in opera recente. 

02.01.01.A13 Patina 

 
Variazione del colore originario del materiale per alterazione della superficie dei materiali per fenomeni non legati a 
degradazione. 

02.01.01.A14 Penetrazione umidità 
 Segni di umidità a causa dell'assorbimento di acqua da parte dell’elemento. 

02.01.01.A15 Polverizzazione 
 Perdita di materiali consistente nella caduta spontanea sotto forma di polvere o granuli. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.01.01.I01 Interventi strutture in legno 
Periodicità A seguito di guasto 

Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa diagnosi per 
accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da eseguire. 

02.01.01.I02 Trattamento protettivo 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di trattamento superficiali con prodotti ( a base di oli di catrame, soluzioni di acido fenico, di cloruro 
mercurico, di solfato di rame, di cloruro di zinco, ecc.) insetticidi e funghicidi idonei al tipo di legno. 

  

 

Unità tecnologica: 02.02 Unioni elementi legno 
Le unioni hanno lo scopo di collegare gli elementi di una struttura, con grado di vincolo definito in sede 
progettuale, nel rispetto delle normative vigente. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
02.02.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi 
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Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti.  

Riferimento normativo DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 
  

02.02.P02 Resistenza meccanica - unioni 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 
Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti 

Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 
15048-1; UNI EN 20898. 

  

 

 

 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno

Elemento tecnico: 02.02.01 Bullonature legno  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
02.02.01.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti.  
Riferimento normativo DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 

  

02.02.01.P02 Resistenza meccanica - unioni 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

15048-1; UNI EN 20898. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.02.01.A01 Allentamento   

 Allentamento degli ancoraggi rispetto alle tenute di serraggio. 

02.02.01.A02 Corrosione 

 
Fenomeno di consumazione dei materiali metallici a causa dell'interazione con sostanze presenti nell'ambiente  quali 
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 

02.02.01.A03 Group tear out 
 Strappo lungo il perimetro del gruppo di mezzi di unione. 

02.02.01.A04 Plug shear   
 Espulsione di tasselli di legno in corrispondenza dei singoli connettori. 

02.02.01.A05 Splitting   
 Rotture anticipate da spacco del materiale in prossimità delle connessioni. 

02.02.01.A06 Strappamento   
 Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 

02.02.01.A07 Tranciamento   
 Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 

02.02.01.A08 Tension   
 Rottura a trazione del legno in corrispondenza delle sezioni ridotte. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.02.01.I01 Ripristino serraggio 
Periodicità Ogni 2 Anni 

Descrizione intervento Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti, con sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. 

  

 
 

 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno

Elemento tecnico: 02.02.02 Chiodature legno  
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LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
02.02.02.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti.  
Riferimento normativo DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 

  

02.02.02.P02 Resistenza meccanica - unioni 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

15048-1; UNI EN 20898. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.02.02.A01 Allentamento   

 Allentamento degli ancoraggi rispetto alle tenute di serraggio. 

02.02.02.A02 Corrosione 

 
Fenomeno di consumazione dei materiali metallici a causa dell'interazione con sostanze presenti nell'ambiente  quali 
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 

02.02.02.A03 Group tear out 
 Strappo lungo il perimetro del gruppo di mezzi di unione. 

02.02.02.A04 Plug shear   
 Espulsione di tasselli di legno in corrispondenza dei singoli connettori. 

02.02.02.A05 Splitting   
 Rotture anticipate da spacco del materiale in prossimità delle connessioni. 

02.02.02.A06 Strappamento   
 Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 

02.02.02.A07 Tranciamento   
 Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 

02.02.02.A08 Tension   
 Rottura a trazione del legno in corrispondenza delle sezioni ridotte. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.02.02.I01 Ripristino serraggio 
Periodicità Ogni 2 Anni 

Descrizione intervento Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti, con sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. 

  

 
 

 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno

Elemento tecnico: 02.02.03 Connettori per legno   
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
02.02.03.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti.  
Riferimento normativo DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 

  

02.02.03.P02 Resistenza meccanica - unioni 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

15048-1; UNI EN 20898. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.02.03.A01 Allentamento   

 Allentamento degli ancoraggi rispetto alle tenute di serraggio. 

02.02.03.A02 Corrosione 

 
Fenomeno di consumazione dei materiali metallici a causa dell'interazione con sostanze presenti nell'ambiente  quali 
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 

02.02.03.A03 Group tear out 
 Strappo lungo il perimetro del gruppo di mezzi di unione. 

02.02.03.A04 Plug shear   
 Espulsione di tasselli di legno in corrispondenza dei singoli connettori. 

02.02.03.A05 Splitting   
 Rotture anticipate da spacco del materiale in prossimità delle connessioni. 

02.02.03.A06 Strappamento   
 Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 

02.02.03.A07 Tranciamento   
 Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 

02.02.03.A08 Tension   
 Rottura a trazione del legno in corrispondenza delle sezioni ridotte. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.02.03.I01 Ripristino serraggio 
Periodicità Ogni 2 Anni 

Descrizione intervento Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti, con sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. 

  

 
 

 
02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno

Elemento tecnico: 02.02.04 Viti  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
02.02.04.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 

Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti.  
Riferimento normativo DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 

  

02.02.04.P02 Resistenza meccanica - unioni 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I materiali utilizzati per le unioni devono soddisfare i requisiti indicati dalla norme vigenti 
Riferimento normativo L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

15048-1; UNI EN 20898. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
02.02.04.A01 Allentamento   

 Allentamento degli ancoraggi rispetto alle tenute di serraggio. 

02.02.04.A02 Corrosione 

 
Fenomeno di consumazione dei materiali metallici a causa dell'interazione con sostanze presenti nell'ambiente  quali 
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 

02.02.04.A03 Group tear out 
 Strappo lungo il perimetro del gruppo di mezzi di unione. 

02.02.04.A04 Plug shear   
 Espulsione di tasselli di legno in corrispondenza dei singoli connettori. 

02.02.04.A05 Splitting   
 Rotture anticipate da spacco del materiale in prossimità delle connessioni. 

02.02.04.A06 Strappamento   
 Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle sollecitazioni assiali. 

02.02.04.A07 Tranciamento   
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 Rottura dell'unione a seguito del superamento della resistenza del materiale alle azioni di taglio. 

02.02.04.A08 Tension   
 Rottura a trazione del legno in corrispondenza delle sezioni ridotte. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

02.02.04.I01 Ripristino serraggio 
Periodicità Ogni 2 Mesi 

Descrizione intervento Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti, con sostituzione di eventuali elementi 
corrosi o degradati. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 

 

Unità tecnologica: 03.01 Elementi di arredo esterno 
L'arredo urbano è l'insieme degli elementi destinati ad attrezzare gli spazi pubblici urbani con manufatti 
fissi o mobili funzionali all'opera. 
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
03.01.P01 Adattabilità degli spazi - arredo urbano 

Classe di Esigenza Integrabilità 

Classe di Requisito Attrezzabilità 
Livello minimo prestazionale Le caratteristiche ed i livelli minimi prestazionali devono rispondere alle norme vigenti di riferimento.  

Riferimento normativo L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001;CM n. 425/67 ; UNI 8290-2; UNI EN 13198. 
  

 

 

 
03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO – 01 Elementi di arredo esterno

Elemento tecnico: 03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
03.01.01.P01 Resistenza meccanica - panchine 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione di prove effettuate su campioni per verificare la resistenza del sedile, dello 
schienale, delle gambe o dei fianchi di sostegno e dei braccioli, dalle quali non devono registrare nessuna 
rottura o altri cedimenti strutturali tali da compromettere la funzionalità o la sicurezza degli utenti.  

Riferimento normativo UNI 9083; UNI EN 1728; UNI EN 12727. 
  

03.01.01.P02 Sicurezza alla stabilità - panchine  
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale I livelli minimi sono funzione di prove effettuate su campioni per verificare lo sbilanciamento in avanti, 
all'indietro e laterale, dalle quali non devono registrare nessuna rottura o altri cedimenti strutturali tali da 
compromettere la funzionalità o la sicurezza degli utenti.  

Riferimento normativo UNI CEI EN ISO/IEC 17025; UNI EN 1001-1-2; UNI EN 12727; UNI EN 22768-1; UNI EN ISO 2439. 
  

03.01.01.P03 Resistenza alla corrosione - panchine 
Classe di Esigenza Aspetto 

Classe di Requisito Resistenza agli agenti aggressivi 

Livello minimo prestazionale Tutti i componenti metallici sottoposti a prove di corrosione non devono manifestare parti con ruggine 
dopo un ciclo di esposizione della durata di 600 ore.  

Riferimento normativo UNI EN ISO 9227. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
03.01.01.A01 Alterazione cromatica 

 Variazione della tonalità di colore degli elementi. 

03.01.01.A02 Corrosione 

 
Fenomeno di consumazione dei materiali metallici a causa dell'interazione con sostanze presenti nell'ambiente  quali 
ossigeno, acqua, anidride carbonica, ecc. 

03.01.01.A03 Deposito superficiale 
 Accumulo di pulviscolo atmosferico o di altri materiali estranei, poco aderente alla superficie dell'elemento. 

03.01.01.A04 Instabilità ancoraggi   
 Perdita di stabilità degli ancoraggi fissati al suolo. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

03.01.01.I01 Manutenzione 
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Periodicità Quando necessario 
Descrizione intervento Intervento di manutenzione in caso di deterioramento o distacchi degli ancoraggi. Le panchine in metallo 

possono richiedere, oltre all'opera di verniciatura, anche piccoli interventi di saldatura. 

03.01.01.I02 Pulizia 
Periodicità Ogni 1 Settimane 

Descrizione intervento Intervento di pulizia per la rimozione di depositi e macchie dalle panchine. 

03.01.01.I03 Ripristino sostegni 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di manutenzione per il ripristino degli sostegni e la sostituzione di quelli usurati. 
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Classe di unità tecnologica (Corpo d’opera) 
04 TRASPORTI 

 

Unità tecnologica: 04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 
Le aree pedonali sono percorsi pedonali e possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure autonomi 
rispetto alla rete viaria.  
Le piste ciclabili sono spazi riservati alla circolazione dei velocipedi, individuabili nella parte longitudinale 
della strada ed opportunamente delimitati o separati con barriere invalicabili a protezione dei ciclisti dai 
veicoli a motore.  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI DELL’UNITÀ TECNOLOGICA 
04.01.P01 Accessibilità - aree pedonali 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Facilità di intervento 
Livello minimo prestazionale In funzione dei diversi tipi di strade, le larghezze minime da rispettare sono le seguenti:  - strade primarie: 

0,75 m; 1 m in galleria;  - strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;  - strade di quartiere: 4 
m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;  - strade locali: 3 m; 1,50 m nelle 
zone con minima densità residenziale.   Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali:  - 
Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60;   - Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza 
(cm): 90;  - Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120;  - Tipologia del passaggio: 3 persone; 
Larghezza (cm): 187;   - Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100;   - 
Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5;   - Tipologia del passaggio: 
2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5;   - Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza 
(cm): 80;   - Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115;   - Tipologia del 
passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170;   - Tipologia del passaggio: 2 persone con 
delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220;   - Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; 
Larghezza (cm): 260;   Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di 
aree occupate da cabine telefoniche, chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate 
sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di protezione di altezza minima di 2,00 m. 

  

04.01.P02 Accessibilità - piste ciclabili 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Facilità di intervento 
Livello minimo prestazionale Le dimensioni da rispettare sono le seguenti:  - larghezza min. (se monodirezionali) = 1,50 m  - larghezza 

min. (se bidirezionali) = 2,00 m  - pendenza longitudinale max (per tratti non sup. a m 200)= 2,5 %  - 
pendenza longitudinale max (per tratti non sup. a m 50)= 5,0 %  - franco min. laterale = 0,20 m  - franco 
min. in altezza = 2,25 m   Per le piste ciclabili in sottovia, si devono rispettare le seguenti dimensioni:  - 
lunghezza min. = 5,00 m  - altezza max = 2,40 m  - altezza max (se si superano i 25 m) = 2,70 m  - 
pendenza rampe = 3% - 5%  

  

04.01.P03 Adeguamento geometrico - piste ciclabili 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Efficienza 
Livello minimo prestazionale I valori minimi di allargamento in curva, in funzione della velocità di progetto e del raggio di curvatura sono 

i seguenti:   - Vp = 16 km/h  Raggio di curvatura = 4,50 m; tratto di allargamento in curva = 1,10 m;  
Raggio di curvatura = 6,00 m; tratto di allargamento in curva = 0,80 m.    - Vp = 24 km/h  Raggio di 
curvatura = 10,00 m; tratto di allargamento in curva = 0,70 m;  Raggio di curvatura = 20,00 m; tratto di 
allargamento in curva = 0,33 m.    - Vp = 32 km/h  Raggio di curvatura = 10,00 m; tratto di allargamento 
in curva = 1,00 m.    - Vp = 40 km/h  Raggio di curvatura = 10,00 m; tratto di allargamento in curva = 
1,20 m;  Raggio di curvatura = 20,00 m; tratto di allargamento in curva = 0,57 m. 

  

 

 

 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili

Elemento tecnico: 04.01.01 Canalette   
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
04.01.01.P01 Efficienza della pendenza - canalette 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Efficienza 

Livello minimo prestazionale Le pendenze delle canalette saranno dell'ordine del 2-5%, in funzione delle zone e del tipo di utilizzo.  
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Riferimento normativo Legge 24.11.2006, n. 286 ; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
04.01.01.A01 Difetti di pendenza   

 Errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

04.01.01.A02 Mancanza deflusso acque meteoriche   

 
Mancanza di deflusso delle acque superficiali, causa di insufficiente pendenza del corpo canalette o per deposito di detriti 
lungo il letto. 

04.01.01.A03 Presenza di vegetazione   
 Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

04.01.01.A04 Rottura   
 Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.01.01.I01 Riparazione canalette 
Periodicità Ogni 1 Anni 

Descrizione intervento Interventi di riparazione delle canalizzazioni, con integrazione di parti mancanti relative alle canalette e ad altri 
elementi; pulizia e rimozione di depositi, detriti e fogliame e sistemazione degli elementi accessori di 
evacuazione e scarico delle acque meteoriche. 

  

 
 

 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili

Elemento tecnico: 04.01.02 Chiusini e pozzetti   
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
04.01.02.P01 Aerazione - pozzetti 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Affidabilità 

Livello minimo prestazionale La superficie minima di aerazione dei pozzetti varia a secondo della dimensione di passaggio (UNI EN 124):  
- per dimensione di passaggio <= 600 mm, superficie minima di aerazione pari al 5% dell'area di un cerchio 
con diametro pari alla dimensione di passaggio;  - per dimensione di passaggio > 600 mm, superficie 
minima di aerazione pari a 140 cm2.  

Riferimento normativo DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009;UNI EN 124; UNI EN 1561; UNI EN 1563; 
UNI EN ISO 1461. 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
04.01.02.A01 Corrosione   

 
Corrosione degli elementi metallici per perdita del requisito di resistenza agli agenti aggressivi chimici e/o per difetti del 
materiale. 

04.01.02.A02 Deposito   
 Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 

04.01.02.A03 Rottura   
 Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.01.02.I01 Pulizia pozzetti 
Periodicità Ogni 6 Mesi 

Descrizione intervento Intervento di pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi accumulati in prossimità del chiusino e del fondale. 

04.01.02.I02 Ripristino chiusini  
Periodicità Ogni 1 Anni 

Descrizione intervento Intervento di ripristino ed integrazione degli elementi di apertura-chiusura. 
  

 
 

 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili

Elemento tecnico: 04.01.03 Cordoli e bordure  
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LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
04.01.03.P01 Resistenza a compressione - cordoli 

Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale Il valore della resistenza convenzionale alla compressione, ricavato dalle prove effettuate sui provini 
campione, deve risultare almeno pari almeno a 60 N/mm2.  

Riferimento normativo UNI EN 1338. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
04.01.03.A01 Distacchi 

 Disgregazione e distacco di parti del materiale dell’elemento. 

04.01.03.A02 Fessurazioni   
 Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 

04.01.03.A03 Mancanza 
 Perdita di parti del materiale del manufatto. 

04.01.03.A04 Rottura   
 Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.01.03.I01 Integrazione giunti 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di integrazione di giunti verticali tra elementi contigui, in caso di sconnessioni o di fuoriuscita di 
materiale. 

04.01.03.I02 Sostituzione elementi 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di sotituzione di elementi rotti o danneggiati. 
  

 
 

 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili

Elemento tecnico: 04.01.04 Marciapiede   
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
04.01.04.P01 Accessibilità - marciapiedi 

Classe di Esigenza Fruibilità 

Classe di Requisito Facilità di intervento 

Livello minimo prestazionale In funzione dei diversi tipi di strade, le larghezze minime da rispettare sono le seguenti:  - strade primarie: 
0,75 m; 1 m in galleria;  - strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto;  - strade di quartiere: 4 
m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali;  - strade locali: 3 m; 1,50 m nelle 
zone con minima densità residenziale.   Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali:  - 
Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60;  - Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza 
(cm): 90;   - Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120;   - Tipologia del passaggio: 3 
persone; Larghezza (cm): 187;   - Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 
100;   - Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5;  - Tipologia del 
passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5;   - Tipologia del passaggio: carrozzina; 
Larghezza (cm): 80;   - Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115;   - 
Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170;   - Tipologia del passaggio: 2 
persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220;  - Tipologia del passaggio: 2 persone con 
delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260;    Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali 
aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, chioschi o edicole, ecc.. I marciapiedi 
prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di protezione di altezza 
minima di 2,00 m. 

  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
04.01.04.A01 Buche   

 
Mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 
spesso fino a raggiungere gli strati inferiori. 

04.01.04.A02 Deposito   
 Accumulo di detriti, fogliame e di altri materiali estranei. 
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04.01.04.A03 Difetti di pendenza   
 Errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

04.01.04.A04 Distacco   

 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 

04.01.04.A05 Mancanza   
 Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto. 

04.01.04.A06 Presenza di vegetazione   
 Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di piante, licheni, muschi lungo le superfici stradali. 

04.01.04.A07 Usura manto stradale   
 Fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della pavimentazione in genere. 

04.01.04.A08 Cedimenti   
 Variazione della sagoma stradale caratterizzata da avvallamenti e crepe localizzate. 
 

 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.01.04.I01 Pulizia dei percorsi 
Periodicità Ogni 1 Mesi 

Descrizione intervento Intervento periodico di pulizia e lavaggio con prodotti detergenti idonei delle superfici costituenti i percorsi 
pedonali e rimozione di deposito e detriti. 

04.01.04.I02 Riparazione marciapiede 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Interventi di riparazione delle pavimentazioni e/o rivestimenti dei percorsi pedonali con sostituzione localizzata 
di elementi rotti o fuori sede oppure sostituzione totale degli elementi della zona degradata e/o usurata; 
demolizione ed asportazione dei vecchi elementi, pulizia e ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa dei 
nuovi elementi con l'impiego di malte, colle, sabbia, bitumi liquidi a caldo. 

04.01.04.I03 Ripristino aree di scivolo 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Interventi di riparazioni di eventuali difformità nei raccordi tra le aree di scivolo dei marciapiedi e le aree 
carrabili. 

  

 
 

 
04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili

Elemento tecnico: 04.01.05 Manto in bitume  
 

LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI 
04.01.05.P01 Accettabilità della classe - pavimentazione in bitume 

Classe di Esigenza Durabilità 

Classe di Requisito Durabilità tecnologica 

Livello minimo prestazionale  I livelli prestazionali delle classi di bitume maggiormente impiegati devono avere le seguenti 
caratteristiche:  - Valore della penetrazione [x 0,1 mm] Metodo di Prova: UNI EN 1426 Classe 35/50: 
35-50; Classe 50/70: 50-70; Classe 70/100: 70-100; Classe 160/220: 160-220.  - Punto di rammollimento 
[°C] Metodo di Prova: UNI EN 1427 Classe 35/50: 50-58; Classe 50/70: 46-54; Classe 70/100: 43-51; Classe 
160/220: 35-43.  - Punto di rottura fraass - valore massimo [°C] Metodo di Prova: UNI EN 12593 Classe 
35/50: -5; Classe 50/70: -8; Classe 70/100: -10; Classe 160/220: -15.  - Punto di infiammabilita' - valore 
minimo [°C] Metodo di Prova: UNI EN ISO 2592 Classe 35/50: 240; Classe 50/70: 230; Classe 70/100: 230; 
Classe 160/220: 220.  - Solubilita' - valore minimo [%] Metodo di Prova: UNI EN 12592 Classe 35/50: 99; 
Classe 50/70: 99; Classe 70/100: 99; Classe 160/220: 99.  - Resistenza all'indurimento Metodo di Prova: 
UNI EN 12607-1 Classe 35/50: 0,5; Classe 50/70: 0,5; Classe 70/100: 0,8; Classe 160/220: 1.  - Penetrazione 
dopo l'indurimento - valore minimo [%] Metodo di Prova: UNI EN 1426 Classe 35/50: 53; Classe 50/70: 50; 
Classe 70/100: 46; Classe 160/220: 37.  - Rammollimento dopo indurimento - valore minimo Metodo di 
Prova: UNI EN 1427 Classe 35/50: 52; Classe 50/70: 48; Classe 70/100: 45; Classe 160/220: 37.  - 
Variazione del rammollimento - valore massimo Metodo di Prova: UNI EN 1427 Classe 35/50: 11; Classe 
50/70: 11; Classe 70/100: 11; Classe 160/220: 12.  

  

04.01.05.P02 Assenza emissione sostanze nocive - pavimentazioni stradali 
Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Assenza dell'emissione di sostanze nocive 

Livello minimo prestazionale Devono essere rispettati i seguenti limiti:  - concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 
p.p.m. (0,15 mg/m3);  - per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3);  - per la 
soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3).  

  

04.01.05.P03 Resistenza all'acqua - pavimentazioni stradali 
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Classe di Esigenza Benessere 

Classe di Requisito Tenuta all'acqua 

Livello minimo prestazionale In presenza di acqua, non devono verificarsi variazioni dimensionali né deformazioni permanenti dell'ordine 
dei 4-5 mm rispetto al piano di riferimento.  

  

04.01.05.P04 Resistenza meccanica - pavimentazioni stradali 
Classe di Esigenza Sicurezza 

Classe di Requisito Resistenza meccanica 

Livello minimo prestazionale Per l'individuazione dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti, si 
deve fare riferimento alle prescrizioni di legge ed alle normative vigenti in materia.  

Riferimento normativo UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381. 
  

 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
04.01.05.A01 Buche   

 
Mancanza di materiale dalla superficie del manto stradale a carattere localizzato e con geometrie e profondità irregolari 
spesso fino a raggiungere gli strati inferiori, ecc.). 

04.01.05.A02 Difetti di pendenza   
 Errata pendenza longitudinale o trasversale per difetti di esecuzione o per cause esterne. 

04.01.05.A03 Distacco   

 
Disgregazione e distacco di parti notevoli del materiale che può manifestarsi anche mediante espulsione di elementi 
prefabbricati dalla loro sede. 

04.01.05.A04 Fessurazioni   
 Presenza di rotture singole, ramificate, spesso accompagnate da cedimenti e/o avvallamenti del manto stradale. 

04.01.05.A05 Sollevamento   
 Variazione localizzata della sagoma stradale con sollevamento di parti interessanti il manto stradale. 

04.01.05.A06 Usura manto stradale   

 
Presenza di fessurazioni, rotture, mancanza di materiale, buche e sollevamenti del manto stradale e/o della 
pavimentazione in genere. 

 
 

 

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO 

04.01.05.I01 Ripristino localizzato asfalto 
Periodicità Quando necessario 

Descrizione intervento Intervento di ripristino del manto stradale con conglomerato bituminoso: le operazioni sono effettuate 
all’occorrenza per il ripristino di alcune zone localizzate qualora venisse meno l’asfalto a causa di piogge 
intense, usura o incidenti. 

04.01.05.I02 Sostituzione asfalto 
Periodicità Ogni 1 Anni 

Descrizione intervento Intervento di sostituzione dello strato di asfalto, previa scarificazione di quello esistente. 

04.01.05.I03 Spazzamento stradale 
Periodicità Ogni 1 Settimane 

Descrizione intervento Intervento di lavaggio stradale meccanizzato, che consiste in una pulizia stradale effettuata in maniera 
totalmente meccanizzata, mediamente una volta/settimana, in giornata fissa, quando vige, mediante 
apposizione di cartelli stabili, il divieto di sosta per gli autoveicoli su tutto il bordo stradale. L’attività consiste 
nel passaggio di una “spazzatrice meccanica” munita di attrezzatura spazzante e aspirante (spazzole ruotanti 
convogliano i rifiuti verso la zona aspirante), che raccoglie il materiale dalla cunetta stradale (punto di passaggio 
tra il marciapiede e il piano stradale vero e proprio); al fine di limitare il sollevamento di polvere durante lo 
spazzamento, tale operazione è preceduta dal passaggio di un mezzo che bagna il manto stradale (“lavatrice”). 
L’orario di lavoro è solitamente notturno.   Lo spezzamento strade e marciapiedi viene effettuato mediante 
autospazzatrice aspirante, con operatori stradali che coadiuvano, provvedendo alla rimozione dei rifiuti dai 
marciapiedi e alla loro raccolta in zone aggredibili dal mezzo stesso.  La scopatura del marciapiede avviene di 
regola a secco, mentre la raccolta meccanizzata dalla strada può avvenire ad umido in quanto nei mezzi è 
montato un impianto di distribuzione di acqua azionabile durante la raccolta stessa. 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma delle prestazioni 

Aspetto: Resistenza agli agenti aggressivi 
 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
  

Aspetto: Visivo 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
02 STRUTTURE IN LEGNO 
  

Benessere: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
 

04 TRASPORTI 
  

Benessere: Isolamento termico 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
02 STRUTTURE IN LEGNO 
  

Benessere: Resistenza agli attacchi biologici 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
  

Benessere: Tenuta all'acqua 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
02 STRUTTURE IN LEGNO 
04 TRASPORTI 
  

Durabilità: Durabilità tecnologica 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
02 STRUTTURE IN LEGNO 
04 TRASPORTI 
  

Fruibilità: Affidabilità 
 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
04 TRASPORTI 
  

Fruibilità: Efficienza 
 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
04 TRASPORTI 
  

Fruibilità: Facilità di intervento 
 

04 TRASPORTI 
  

Integrabilità: Attrezzabilità 
 

03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
  

Salvaguardia dell'ambiente: Qualità ambientale interna 
 

  

Salvaguardia dell'ambiente: Qualità aria indoor 
 

  

Sicurezza: Protezione antincendio 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
02 STRUTTURE IN LEGNO 
  

Sicurezza: Protezione elettrica 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
  

Sicurezza: Resistenza al fuoco 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
02 STRUTTURE IN LEGNO 
  

Sicurezza: Resistenza al gelo 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
  

Sicurezza: Resistenza meccanica 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
02 STRUTTURE IN LEGNO 
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03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
04 TRASPORTI 
  

Sicurezza: Stabilità chimico-reattiva 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
02 STRUTTURE IN LEGNO 
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Classe di Esigenza: Aspetto 

Classe di requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.02 Unioni elementi legno 

02.02.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 
 Gli elementi metallici utilizzati per le unioni devono avere una adeguata resistenza alla corrosione se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
 Rif. Normativo: DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 

02.02.01 Bullonature legno 

02.02.01.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 
 Gli elementi metallici utilizzati per le unioni devono avere una adeguata resistenza alla corrosione se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
 Rif. Normativo: DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 

02.02.02 Chiodature legno 

02.02.02.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 
 Gli elementi metallici utilizzati per le unioni devono avere una adeguata resistenza alla corrosione se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
 Rif. Normativo: DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 

02.02.03 Connettori per legno  

02.02.03.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 
 Gli elementi metallici utilizzati per le unioni devono avere una adeguata resistenza alla corrosione se 

sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 
 Rif. Normativo: DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 

02.02.04 Viti 
02.02.04.P01 Resistenza alla corrosione - unioni 

 Gli elementi metallici utilizzati per le unioni devono avere una adeguata resistenza alla corrosione se 
sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo. 

 Rif. Normativo: DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 15048-1; UNI EN 20898. 
  

03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
03.01 Elementi di arredo esterno 

03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli 
03.01.01.P03 Resistenza alla corrosione - panchine 

 Gli elementi metallici delle panchine devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione e le manifestazioni di ruggine. 

 Rif. Normativo: UNI EN ISO 9227. 
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Classe di Esigenza: Aspetto 

Classe di requisito: Visivo 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Sbalzi 

01.02.P02 Regolarità delle finiture - strutture di collegamento 
 Le superfici dei rivestimenti che costituiscono le strutture di collegamento non devono presentare 

sporgenze e/o irregolarità superficiali. 
 Rif. Normativo: L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001  UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 

10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411. 

01.02.P11 Regolarità delle finiture - solai 
 I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, 

ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Le coloriture devono 
essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su 
grandi superfici. 

 Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN ISO 10545-2 . 
  

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.P02 Regolarità delle finiture - strutture di collegamento 
 Le superfici dei rivestimenti che costituiscono le strutture di collegamento non devono presentare 

sporgenze e/o irregolarità superficiali. 
 Rif. Normativo: L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001  UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 

10804; UNI EN 1245; UNI EN 14411. 

02.01.P11 Regolarità delle finiture - solai 
 I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, 

ecc. e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. Le coloriture devono 
essere omogenee e non presentare tracce di ripresa di colore, che per altro saranno tollerate solamente su 
grandi superfici. 

 Rif. Normativo: UNI 7823; UNI 8290-2; UNI 8813; UNI 89411-2-3; UNI EN ISO 10545-2 . 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 TRASPORTI 
04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

04.01.05 Manto in bitume 

04.01.05.P02 Assenza emissione sostanze nocive - pavimentazioni stradali 
 I materiali costituenti le pavimentazioni stradali non devono emettere sostanze nocive per gli utenti, in 

particolare composti chimici organici quali la formaldeide, nonché la diffusione di fibre di vetro. 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Isolamento termico 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Sbalzi 

01.02.P14 Isolamento termico - solai gettati in opera 
 Il solaio devono resistere al passaggio di calore, assicurando il benessere termico e limitando le dispersioni 

di energia. 
 Rif. Normativo: " D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991-  D.Lgs. 30.5.2008, n. 115 ; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 

617 del 2 Febbraio 2009;  UNI 7745; UNI 8290-2; UNI 8804; UNI EN 12831.   " 
  

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.P14 Isolamento termico - solai gettati in opera 
 Il solaio devono resistere al passaggio di calore, assicurando il benessere termico e limitando le dispersioni 

di energia. 
 Rif. Normativo: " D.M. n° 37/2008; Legge 10/1991-  D.Lgs. 30.5.2008, n. 115 ; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 

617 del 2 Febbraio 2009;  UNI 7745; UNI 8290-2; UNI 8804; UNI EN 12831.   " 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Resistenza agli attacchi biologici 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Cordoli 

01.01.P03 Protezione dagli agenti biologici - fondazioni 
 Le strutture di fondazione non devono subire riduzioni di prestazioni a seguito della presenza di organismi 

viventi animali, vegetali, microrganismi ecc.  Le fondazioni realizzate da elementi in legno devono 
conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali anche in caso di attacchi biologici e non 
permettere la crescita di funghi, insetti, muffe, organismi marini, ecc. 

 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 86621-2-3; UNI 8789; UNI 8795; UNI 8859; UNI 8940; UNI 8976; UNI 9090; UNI 9092-1; 
UNI EN 335-1-2; UNI CEN/TS 1099. 
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Classe di Esigenza: Benessere 

Classe di requisito: Tenuta all'acqua 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Sbalzi 

01.02.P06 Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento 
 I rivestimenti delle strutture di collegamento non devono manifestare alcun tipo di deterioramento a 

seguito del contatto con acqua di origine diversa (di pulizia, meteorica, ecc.). 
 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 

1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1/3. 
  

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.P06 Resistenza all'acqua - rivestimenti strutture di collegamento 
 I rivestimenti delle strutture di collegamento non devono manifestare alcun tipo di deterioramento a 

seguito del contatto con acqua di origine diversa (di pulizia, meteorica, ecc.). 
 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8290-2; UNI 8298-5/14; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 

1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 175; UNI EN ISO 2812-2; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1/3. 
  

04 TRASPORTI 
04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

04.01.05 Manto in bitume 

04.01.05.P03 Resistenza all'acqua - pavimentazioni stradali 
 Le pavimentazioni stradali, a contatto con l'acqua, devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche 

chimico-fisiche. 
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Classe di Esigenza: Durabilità 

Classe di requisito: Durabilità tecnologica 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Sbalzi 

01.02.P07 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento 
 I materiali di rivestimento dei gradini e dei pianerottoli delle strutture di collegamento devono presentare 

caratteristiche di resistenza all'usura dovute al traffico pedonale, alle abrasioni, agli urti, a perdite di 
materiale, a depositi, macchie, ecc.. 

 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 
10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7. 

  

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.P07 Resistenza all'usura - rivestimenti strutture di collegamento 
 I materiali di rivestimento dei gradini e dei pianerottoli delle strutture di collegamento devono presentare 

caratteristiche di resistenza all'usura dovute al traffico pedonale, alle abrasioni, agli urti, a perdite di 
materiale, a depositi, macchie, ecc.. 

 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8014-15; UNI 8298-9; UNI ISO 4649; UNI 10803; UNI 
10804; UNI EN 649; UNI EN 1816; UNI EN 1817; UNI EN 14411; UNI EN ISO 10545-1/6/7. 

  

04 TRASPORTI 
04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

04.01.05 Manto in bitume 

04.01.05.P01 Accettabilità della classe - pavimentazione in bitume 
 I bitumi stradali devono essere conformi alle specifiche prestazionali indicate nella norma UNI EN 12591. 
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Classe di Esigenza: Fruibilità 

Classe di requisito: Affidabilità 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.01 Parapetti in legno 

02.01.01.P01 Conformità ai parametri di sicurezza - parapetti 
 I parapetti e le ringhiere devono essere realizzati in conformità alle norme di sicurezza e di abitabilità. 
 Rif. Normativo: L. N° 13/89; D.Lgs. 81/08; DPR 503/96; DPR n. 380/2001;C.M. Lavori Pubblici 23.7.1960, n. 1820. 
  

04 TRASPORTI 
04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

04.01.02 Chiusini e pozzetti  

04.01.02.P01 Aerazione - pozzetti 
 I dispositivi di chiusura devono garantire una superficie minima di aerazione. 
 Rif. Normativo: DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009;UNI EN 124; UNI EN 1561; UNI EN 1563; 

UNI EN ISO 1461. 
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Classe di Esigenza: Fruibilità 

Classe di requisito: Efficienza 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.01 Parapetti in legno 

02.01.01.P02 Protezione dalle cadute - balconi 
 Gli elementi di protezione esterna devono assicurare le condizioni di sicurezza contro la caduta di cose e 

persone nel vuoto nel rispetto delle norme sulla sicurezza. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 163/2006; D.Lgs. 81/08; DPR 503/96; DPR 503/96;  D.M.  246/87; D.M. 26/08/82;UNI 7310; UNI 

7744; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 8686-5; UNI 10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 10812; UNI EN 353-1; UNI 
EN 12810-1-2; UNI EN 13872. 

  

04 TRASPORTI 
04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

04.01.P03 Adeguamento geometrico - piste ciclabili 
 Le piste ciclabili devono essere progettate e realizzate con raggi di curvatura calcolati secondo i dati 

geometrici. 

04.01.01 Canalette  

04.01.01.P01 Efficienza della pendenza - canalette 
 Gli elementi delle canalette devono essere ubicate in modo tale da assicurare la giusta pendenza. 
 Rif. Normativo: Legge 24.11.2006, n. 286 ; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009. 
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Classe di Esigenza: Fruibilità 

Classe di requisito: Facilità di intervento 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

04 TRASPORTI 
04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

04.01.P01 Accessibilità - aree pedonali 
 Le aree pedonali devono assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto essere conformi alle 

norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. Non devono presentare 
disuniformità superficiali, avallamenti o altre irregolarità. 

04.01.P02 Accessibilità - piste ciclabili 
 Le piste ciclabili devono assicurare la normale circolazione dei velocipedi ma soprattutto essere conformi 

alle norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a mezzi e persone. Non devono presentare 
disuniformità superficiali, avallamenti o altre irregolarità. 

04.01.04 Marciapiede  

04.01.04.P01 Accessibilità - marciapiedi 
 I marciapiedi devono assicurare la normale circolazione dei pedoni ma soprattutto essere conformi alle 

norme sulla sicurezza e alla prevenzione di infortuni a persone. Non devono presentare disuniformità 
superficiali, avallamenti o altre irregolarità. 
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Classe di Esigenza: Integrabilità 

Classe di requisito: Attrezzabilità 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
03.01 Elementi di arredo esterno 

03.01.P01 Adattabilità degli spazi - arredo urbano 
 Gli elementi di arredo urbano devono consentire comodamente la loro collocazione negli spazi in ambito 

urbano, essere di facile montaggio e rimozione, e con superfici agevolmente pulibili. 
 Rif. Normativo: L. N° 13/89; DPR 503/96; DPR n. 380/2001;CM n. 425/67 ; UNI 8290-2; UNI EN 13198. 
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Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di requisito: Qualità ambientale interna 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 
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Classe di Esigenza: Salvaguardia dell'ambiente 

Classe di requisito: Qualità aria indoor 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Protezione antincendio 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Sbalzi 

01.02.P09 Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento 
 Le strutture di collegamento devono avere uno sviluppo con andamento regolare che ne consenta la 

sicurezza durante la circolazione da parte dell'utenza. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96 ;  D.M. n° 37/2008;   D.Lgs. 81/08  ; D.M. 26/08/82; 

UNI 353-1; UNI 7310; UNI 7744; UNI 7998; UNI 7999; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8686-5; UNI 
10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 10812; UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2. 

  

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.P09 Sicurezza alla circolazione - strutture di collegamento 
 Le strutture di collegamento devono avere uno sviluppo con andamento regolare che ne consenta la 

sicurezza durante la circolazione da parte dell'utenza. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 163/2006; DPR n. 380/2001; DPR 503/96 ;  D.M. n° 37/2008;   D.Lgs. 81/08  ; D.M. 26/08/82; 

UNI 353-1; UNI 7310; UNI 7744; UNI 7998; UNI 7999; UNI 8199; UNI 8272-11; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8686-5; UNI 
10803; UNI 10804; UNI 10810; UNI 10811; UNI 10812; UNI EN 13782; UNI EN 12810-1-2. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Protezione elettrica 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Cordoli 

01.01.P01 Controllo dispersioni elettriche - fondazioni 
 Le strutture di fondazione devono essere tali da impedire eventuali dispersioni elettriche nel sottosuolo: 

tutte le parti metalliche facenti parte delle strutture di fondazione devono essere connesse ad impianti di 
terra mediante dispersori, in modo che esse vengano a trovarsi allo stesso potenziale elettrico del terreno. 

 Rif. Normativo: L. 186/1968;  D.M. n° 37/2008; D.Lgs. 81/08; UNI 8290-2; CEI EN 50522; CEI EN 61936-1; CEI 64-8; CEI 
81-10/1; CEI S.423. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza al fuoco 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.02 Sbalzi 

01.02.P01 Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento 
 Gli elementi delle strutture di collegamento devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a 

quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84; D.M. 14/01/85; D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;  D.M. 

09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 
1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 

01.02.P05 Resistenza al fuoco - strutture di collegamento 
 Gli elementi strutturali delle opee di collegamento devono avere un valore di resistenza al fuoco non 

inferiore a quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio, valutati secondo le prescrizioni 
e le modalità di prova stabilite dal D.M. 9.3.2007, prescindendo dal tipo di materiale impiegato nella 
realizzazione degli elementi medesimi (calcestruzzo, laterizi, acciaio, legno massiccio, legno lamellare, 
elementi compositi). 

 Rif. Normativo: DM 15/09/2005;D.M. 21/06/04D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;   D.M. 09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; 
UNI 8290-2; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1992; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943. 

  

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.P01 Resistenza al fuoco - rivestimenti strutture di collegamento 
 Gli elementi delle strutture di collegamento devono avere un valore di resistenza al fuoco non inferiore a 

quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; D.M. 26/06/84; D.M. 14/01/85; D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;D.M. 21/06/04;  D.M. 

09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; UNI 8290-2; UNI 8456; UNI 8457; UNI 9174; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 
1992; UNI EN 1363-1-2; UNI EN ISO 1182; UNI CEI EN ISO 13943. 

02.01.P05 Resistenza al fuoco - strutture di collegamento 
 Gli elementi strutturali delle opee di collegamento devono avere un valore di resistenza al fuoco non 

inferiore a quello valutato in fase di progetto e calcolo del carico d'incendio, valutati secondo le prescrizioni 
e le modalità di prova stabilite dal D.M. 9.3.2007, prescindendo dal tipo di materiale impiegato nella 
realizzazione degli elementi medesimi (calcestruzzo, laterizi, acciaio, legno massiccio, legno lamellare, 
elementi compositi). 

 Rif. Normativo: DM 15/09/2005;D.M. 21/06/04D.M.  246/87;  D.M. 26/08/82;   D.M. 09/03/07;  D.M. 09/05/07 ; 
UNI 8290-2; UNI 9503; UNI 9504; UNI EN 1634-1; UNI EN 1363-1-2; UNI EN 1992; UNI EN 1991; UNI CEI EN ISO 13943. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza al gelo 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Cordoli 

01.01.P04 Protezione dal gelo - fondazioni 
 Le strutture di fondazione non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto a seguito 

della formazione di ghiaccio: devono conservare nel tempo le proprie caratteristiche funzionali se 
sottoposte a cause di gelo e disgelo. 

 Rif. Normativo: UNI 7087; UNI 8290-2; UNI 8520-1; UNI 8981-4; UNI EN 206-1; UNI EN 771-1; UNI EN 934-1; UNI EN 
12350-7; UNI EN 1328; UNI EN 12670; UNI EN 13055-1; ISO/DIS 4846. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Resistenza meccanica 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Cordoli 

01.01.P05 Resistenza meccanica - fondazioni 
 Le strutture di fondazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 

cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; 
UNI EN 1995; UNI EN 384 

01.01.01 Cordoli 
01.01.01.P01 Resistenza meccanica - fondazioni 

 Le strutture di fondazione devono essere dimensionate allo scopo di contrastare le deformazioni ed i 
cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, ecc., assicurando stabilità e resistenza con adeguato 
margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1090-3; UNI 9503; UNI EN 1993; UNI EN 1999; UNI EN 1994; 
UNI EN 1995; UNI EN 384 

  

01.02 Sbalzi 
01.02.P04 Resistenza agli urti - strutture collegamento 

 I materiali di rivestimento delle strutture di collegamento devono poter resistere agli urti prodotti dalla 
caduta di oggetti senza che si manifestino fessurazioni, deformazioni, ecc. che possono costituire pericolo 
per le persone. 

 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 10804;  . 

01.02.P08 Resistenza meccanica - strutture di collegamento 
 Gli elementi strutturali delle strutture di collegamento devono essere idonei a contrastare in modo efficace 

eventuali rotture e/o deformazioni rilevanti in seguito ad azioni e sollecitazioni meccaniche, garantendo la 
durata e la funzionalità nel tempo, garantendo la sicurezza deglle persone. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 

01.02.P10 Controllo deformazioni - solai e sbalzi 
 I solai e gli sbalzi devono essere idonei alle condizioni di esercizio: la freccia di inflessione di un solaio 

costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 8290-2. 

01.02.P12 Resistenza meccanica - solai 
 I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 

entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595. 

01.02.P15 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi 
 I balconi e gli sbalzi sono progettati per contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni 

gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche quali cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, 
dilatazioni termiche, assestamenti delle strutture portanti ecc., assicurando stabilità e resistenza con 
adeguato margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2. 

01.02.01 Balconi a soletta piena 

01.02.01.P01 Controllo deformazioni - solai e sbalzi 
 I solai e gli sbalzi devono essere idonei alle condizioni di esercizio: la freccia di inflessione di un solaio 

costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 8290-2. 

01.02.01.P03 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi 
 I balconi e gli sbalzi sono progettati per contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni 

gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche quali cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, 
dilatazioni termiche, assestamenti delle strutture portanti ecc., assicurando stabilità e resistenza con 
adeguato margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2. 
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02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.P04 Resistenza agli urti - strutture collegamento 
 I materiali di rivestimento delle strutture di collegamento devono poter resistere agli urti prodotti dalla 

caduta di oggetti senza che si manifestino fessurazioni, deformazioni, ecc. che possono costituire pericolo 
per le persone. 

 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8380; UNI 8381; UNI 10803; UNI 10804;  . 

02.01.P08 Resistenza meccanica - strutture di collegamento 
 Gli elementi strutturali delle strutture di collegamento devono essere idonei a contrastare in modo efficace 

eventuali rotture e/o deformazioni rilevanti in seguito ad azioni e sollecitazioni meccaniche, garantendo la 
durata e la funzionalità nel tempo, garantendo la sicurezza deglle persone. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2; UNI EN 384; UNI EN 1356; UNI EN 12390-1; UNI EN 1992; UNI EN 1994. 

02.01.P10 Controllo deformazioni - solai e sbalzi 
 I solai e gli sbalzi devono essere idonei alle condizioni di esercizio: la freccia di inflessione di un solaio 

costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua elasticità. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 8290-2. 

02.01.P12 Resistenza meccanica - solai 
 I solai devono essere idonei a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni di una certa 

entità in conseguenza di azioni e sollecitazioni meccaniche, in modo da assicurare la durata e la funzionalità 
nel tempo senza pregiudicare la sicurezza all'utenza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2; UNI 8635-14; UNI EN 595. 

02.01.P15 Resistenza meccanica - balconi e sbalzi 
 I balconi e gli sbalzi sono progettati per contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni 

gravi sotto l'azione di sollecitazioni meccaniche quali cedimenti dovuti all'azione di carichi, forze sismiche, 
dilatazioni termiche, assestamenti delle strutture portanti ecc., assicurando stabilità e resistenza con 
adeguato margine di sicurezza. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 
8290-2. 

  

02.02 Unioni elementi legno 
02.02.P02 Resistenza meccanica - unioni 

 Le unioni devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni di trazione trasmesse durante le 
condizioni di esercizio. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 
15048-1; UNI EN 20898. 

02.02.01 Bullonature legno 

02.02.01.P02 Resistenza meccanica - unioni 
 Le unioni devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni di trazione trasmesse durante le 

condizioni di esercizio. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

15048-1; UNI EN 20898. 

02.02.02 Chiodature legno 

02.02.02.P02 Resistenza meccanica - unioni 
 Le unioni devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni di trazione trasmesse durante le 

condizioni di esercizio. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

15048-1; UNI EN 20898. 

02.02.03 Connettori per legno  

02.02.03.P02 Resistenza meccanica - unioni 
 Le unioni devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni di trazione trasmesse durante le 

condizioni di esercizio. 
 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 

15048-1; UNI EN 20898. 

02.02.04 Viti 
02.02.04.P02 Resistenza meccanica - unioni 

 Le unioni devono garantire resistenza meccanica alle sollecitazioni di trazione trasmesse durante le 
condizioni di esercizio. 

 Rif. Normativo: L. n° 1086/1971;L. n° 64/1974; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI EN 
15048-1; UNI EN 20898. 

  

03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
03.01 Elementi di arredo esterno 

03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli 
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03.01.01.P01 Resistenza meccanica - panchine 
 Le panchine devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture 

sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 Rif. Normativo: UNI 9083; UNI EN 1728; UNI EN 12727. 

03.01.01.P02 Sicurezza alla stabilità - panchine  
 Le panchine devono garantire la stabilità sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 
 Rif. Normativo: UNI CEI EN ISO/IEC 17025; UNI EN 1001-1-2; UNI EN 12727; UNI EN 22768-1; UNI EN ISO 2439. 
  

04 TRASPORTI 
04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

04.01.03 Cordoli e bordure 

04.01.03.P01 Resistenza a compressione - cordoli 
 I cordoli devono manifestare adeguata resistenza a compressione alle sollecitazioni esterne. 
 Rif. Normativo: UNI EN 1338. 

04.01.05 Manto in bitume 

04.01.05.P04 Resistenza meccanica - pavimentazioni stradali 
 Le pavimentazioni stradali devono essere in grado di contrastare in modo efficace le possibili sollecitazioni 

evitando rotture o deformazioni rilevanti. 
 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8380; UNI 8381. 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 

Classe di requisito: Stabilità chimico-reattiva 
 

U.T. Struttura tecnologica /Prestazioni - requisiti 

01 STRUTTURE IN C.A. 
01.01 Cordoli 

01.01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - fondazioni 
 Le strutture di fondazione devono essere tali da non subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di 

aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici quali anidride carbonica, solfati, ecc. 
 Rif. Normativo: D.Lgs. 81/08; DM 14/01-2008 (NTC); Circolare NTC N° 617 del 2 Febbraio 2009; UNI 7699; UNI 8290-2; 

UNI 9944; UNI 10322. 
  

01.02 Sbalzi 
01.02.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento 

 I materiali che costituiscono i rivestimenti delle strutture di collegamento non devono deteriorarsi o 
comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. 

 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8754; UNI EN ISO 
6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1. 

01.02.P13 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi 
 I materiali che costituiscono i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in 

presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. 
 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175   . 

01.02.01 Balconi a soletta piena 

01.02.01.P02 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi 
 I materiali che costituiscono i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in 

presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. 
 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175   . 
  

02 STRUTTURE IN LEGNO 
02.01 Parapetti 

02.01.P03 Protezione dagli agenti aggressivi - strutture di collegamento 
 I materiali che costituiscono i rivestimenti delle strutture di collegamento non devono deteriorarsi o 

comunque perdere le prestazioni iniziali in presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. 
 Rif. Normativo: UNI 7998; UNI 7999; UNI 8012; UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI 8380; UNI 8381; UNI 8754; UNI EN ISO 

6270-1; UNI 10803; UNI 10804; UNI EN 649; UNI EN 14411; UNI EN ISO 4623-1-2; UNI EN ISO 10545-1. 

02.01.P13 Protezione dagli agenti aggressivi - solai e sbalzi 
 I materiali che costituiscono i solai non devono deteriorarsi o comunque perdere le prestazioni iniziali in 

presenza di agenti chimici presenti negli ambienti. 
 Rif. Normativo: UNI 8290-2; UNI 8298-4; UNI EN ISO 10545-13/14; UNI EN ISO 175   . 
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma dei controlli 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Cordoli 

• 01.01.01 Cordoli  Elemento strutturale 
 

01.02 Sbalzi 

• 01.02.01 Balconi a soletta piena  Elemento strutturale 
 

 
 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
 

02.01 Parapetti 

• 02.01.01 Parapetti in legno  
 

02.02 Unioni elementi legno 

• 02.02.01 Bullonature legno  

• 02.02.02 Chiodature legno  

• 02.02.03 Connettori per legno   

• 02.02.04 Viti  
 

 
 

03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
 

03.01 Elementi di arredo esterno 

• 03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli  
 

 
 

04 TRASPORTI 
 

04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

• 04.01.01 Canalette   

• 04.01.02 Chiusini e pozzetti   

• 04.01.03 Cordoli e bordure  

• 04.01.04 Marciapiede   

• 04.01.05 Manto in bitume  
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01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Cordoli 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

01.01.01 Cordoli   
01.01.01.C01 Verifica strutture   

 Viene controllata l'integrità di pareti e pilastri, verificando l'assenza di 
eventuali fenomeni di lesioni o fessurazioni; verifica della presenza di 
dissesti del terreno circostante la struttura che potrebbero generare 
cedimenti strutturali. In caso di eventi calamitosi quali terremoti, 
frane, nubifragi ecc., vengono effettuate verifiche e controlli più 
approfonditi. 

Controllo a vista Ogni 12 Mesi 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Resistenza meccanica - fondazioni   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Cedimenti   

C01.A02  Deformazioni e spostamenti   

C01.A03  Distacchi   

C01.A05  Fessurazioni   

C01.A06  Non perpendicolarità della costruzione   

C01.A07  Segni di umidità   
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01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Sbalzi 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

01.02.01 Balconi a soletta piena   
01.02.01.C01 Verifica struttura   

 Viene controllata l'integrità dell'elemento a sbalzo, verificando 
l'assenza di eventuali fenomeni di lesioni, fessurazioni, distacchi e 
l'ancoraggio delle ringhiere; in caso di eventi calamitosi quali 
terremoti, frane, nubifragi ecc., vengono effettuate verifiche e 
controlli più approfonditi. 

Controllo Ogni 3 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P03  Resistenza meccanica - balconi e sbalzi   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Distacchi   

C01.A02  Distacco copriferro ed esposizione ferri   

C01.A03  Fessurazioni   

C01.A04  Scheggiature   
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02 STRUTTURE IN LEGNO – 01 Parapetti 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

02.01.01 Parapetti in legno   
02.01.01.C01 Verifica strutture   

 Viene controllata l'integrità del parapetto, verificando l'assenza di 
eventuali fenomeni di lesioni, fessurazioni, distacchi; in caso di eventi 
calamitosi quali terremoti, frane, nubifragi ecc., vengono effettuate 
verifiche e controlli più approfonditi. 

Controllo a vista Ogni 3 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Conformità ai parametri di sicurezza - parapetti   

C01.P02  Protezione dalle cadute - balconi   

 Anomalie da controllare   
C01.A02  Attacco biologico     

C01.A03  Attacco da insetti xilofagi     

C01.A08  Distacchi   
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02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

02.02.01 Bullonature legno   
02.02.01.C01 Revisione unione   

 Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio. 

Revisione Ogni 2 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Resistenza alla corrosione - unioni   

C01.P02  Resistenza meccanica - unioni   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Allentamento     

C01.A02  Corrosione   
    

02.02.02 Chiodature legno   
02.02.02.C01 Revisione unione   

 Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio. 

Revisione Ogni 2 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Resistenza alla corrosione - unioni   

C01.P02  Resistenza meccanica - unioni   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Allentamento     

C01.A02  Corrosione   
    

02.02.03 Connettori per legno    
02.02.03.C01 Revisione unione   

 Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio. 

Revisione Ogni 2 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Resistenza alla corrosione - unioni   

C01.P02  Resistenza meccanica - unioni   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Allentamento     

C01.A02  Corrosione   
    

02.02.04 Viti   
02.02.04.C01 Revisione unione   

 Viene svolta la revisione delle unioni con verifica della giusta tenuta di 
serraggio. 

Revisione Ogni 2 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Resistenza alla corrosione - unioni   

C01.P02  Resistenza meccanica - unioni   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Allentamento     

C01.A02  Corrosione   
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03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO – 01 Elementi di arredo esterno 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli   
03.01.01.C01 Controllo integrità   

 Viene controllata l'assenza di eventuali anomalie e la corretta stabilità 
delle panchine. 

Controllo Ogni 1 Mesi 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Resistenza meccanica - panchine   

C01.P02  Sicurezza alla stabilità - panchine    

 Anomalie da controllare   
C01.A03  Deposito superficiale   

C01.A04  Instabilità ancoraggi     

C01.A01  Alterazione cromatica   

C01.A02  Corrosione   
    



Programma di manutenzione: Sottoprogramma dei controlli 

 

Pagina 7 

 

04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/Controlli Tipo controllo Periodicità 

04.01.01 Canalette    
04.01.01.C01 Controllo generale   

 Viene svolto un controllo generale dello stato di usura e di pulizia 
delle canalizzazioni, dei collettori e degli altri elementi ispezionabili. 

Controllo a vista Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Efficienza della pendenza - canalette   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Difetti di pendenza     

C01.A02  Mancanza deflusso acque meteoriche     

C01.A03  Presenza di vegetazione     

C01.A04  Rottura     
    

04.01.02 Chiusini e pozzetti    
04.01.02.C01 Controllo generale   

 Viene svolto un controllo dello stato di usura e di verifica del 
dispositivo di chiusura-apertura, il normale scarico di acque 
meteoriche e vengono controllati gli elementi di ispezione. 

Controllo Ogni 1 Anni 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Aerazione - pozzetti   

 Anomalie da controllare   
C01.A02  Deposito     

    

04.01.03 Cordoli e bordure   
04.01.03.C01 Controllo generale   

 Viene svolto un controllo generale delle parti a vista per verificare 
l'integrità delle parti e dei giunti verticali tra gli elementi contigui, e 
l'assenza di eventuali anomalie. 

Controllo Ogni 1 Anni 

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Distacchi   

C01.A03  Mancanza   

C01.A04  Rottura     

C01.A02  Fessurazioni     
    

04.01.04 Marciapiede    
04.01.04.C01 Controllo generale   

 Viene svolto un controllo dello stato generale al fine di verificare 
l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono 
rappresentare pericolo per la sicurezza ed incolumità delle persone: 
vengono controllati i bordi e lo stato dei materiali lapidei stradali. 

Controllo Ogni 1 Mesi 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Accessibilità - marciapiedi   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Buche     

C01.A02  Deposito     

C01.A04  Distacco     

C01.A05  Mancanza     

C01.A06  Presenza di vegetazione     

04.01.04.C02 Controllo aree di scivolo   
 Viene svolto un controllo dell'integrazione delle aree di scivolo dei 

marciapiedi con la segnaletica stradale orizzontale (attraversamenti 
pedonali) e verificata l'assenza di eventuali ostacoli che possono 
intralciare il passaggio ai pedoni ed in modo particolare a carrozzine e 
portatori di handicap. 

Controllo a vista Ogni 1 Mesi 

 Requisiti da controllare   
C02.P01  Accessibilità - marciapiedi   

 Anomalie da controllare   
C02.A01  Buche     

C02.A02  Deposito     

C02.A05  Mancanza     

C02.A06  Presenza di vegetazione     

C02.A07  Usura manto stradale     

C02.A08  Cedimenti     
    

04.01.05 Manto in bitume   
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04.01.05.C01 Controllo manto   
 Viene controllato lo stato generale del manto stradale per verificare 

l'assenza di eventuali anomalie della pavimentazione (buche, 
cedimenti, sollevamenti, difetti di pendenza, fessurazioni, ecc.). Viene 
verificato lo stato di pulizia e l'assenza di depositi e di eventuali 
ostacoli. 

Controllo Ogni 2 Mesi 

 Requisiti da controllare   
C01.P01  Accettabilità della classe - pavimentazione in bitume   

C01.P03  Resistenza all'acqua - pavimentazioni stradali   

 Anomalie da controllare   
C01.A01  Buche     

C01.A02  Difetti di pendenza     

C01.A03  Distacco     

C01.A04  Fessurazioni     

C01.A05  Sollevamento     

C01.A06  Usura manto stradale     
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PROGRAMMA DI MANUTENZIONE - Sottoprogramma degli interventi 
 

01 STRUTTURE IN C.A. 
 

01.01 Cordoli 

• 01.01.01 Cordoli  Elemento strutturale 
 

01.02 Sbalzi 

• 01.02.01 Balconi a soletta piena  Elemento strutturale 
 

 
 

02 STRUTTURE IN LEGNO 
 

02.01 Parapetti 

• 02.01.01 Parapetti in legno  
 

02.02 Unioni elementi legno 

• 02.02.01 Bullonature legno  

• 02.02.02 Chiodature legno  

• 02.02.03 Connettori per legno   

• 02.02.04 Viti  
 

 
 

03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO 
 

03.01 Elementi di arredo esterno 

• 03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli  
 

 
 

04 TRASPORTI 
 

04.01 Aree pedonali e piste ciclabili 

• 04.01.01 Canalette   

• 04.01.02 Chiusini e pozzetti   

• 04.01.03 Cordoli e bordure  

• 04.01.04 Marciapiede   

• 04.01.05 Manto in bitume  
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01 STRUTTURE IN C.A. – 01 Cordoli 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

01.01.01 Cordoli  
01.01.01.I01 Manutenzione fondazioni  

 In caso di comparsa di lesioni, cedimenti, fessurazioni e distacchi murari è necessario far 
eseguire accertamenti per la diagnosi statica da un tecnico abilitato. Il professionista individuerà 
criteri e metodi dell'intervento che regolamenteranno il consolidamento. 

Quando necessario 
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01 STRUTTURE IN C.A. – 02 Sbalzi 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

01.02.01 Balconi a soletta piena  
01.02.01.I01 Consolidamento sbalzo  

 Intervento di ripristino delle caratteristiche statiche previo trattamento dei ferri di armatura con 
idrosabbiatrice e succcesiva verniciatura anticorrosiva e ripristino del calcestruzzo. 

Quando necessario 
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02 STRUTTURE IN LEGNO – 01 Parapetti 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

02.01.01 Parapetti in legno  
02.01.01.I01 Interventi strutture in legno  

 Intervento di manutenzione in caso di comparsa di lesioni o comparsa di ammaloramenti, previa 
diagnosi per accertare l'anomalia, verificare la struttura e valutare il consolidamento da 
eseguire. 

A seguito di guasto 

02.01.01.I02 Trattamento protettivo  
 Intervento di trattamento superficiali con prodotti ( a base di oli di catrame, soluzioni di acido 

fenico, di cloruro mercurico, di solfato di rame, di cloruro di zinco, ecc.) insetticidi e funghicidi 
idonei al tipo di legno. 

Quando necessario 
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02 STRUTTURE IN LEGNO – 02 Unioni elementi legno 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

02.02.01 Bullonature legno  
02.02.01.I01 Ripristino serraggio  

 Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti, con sostituzione di 
eventuali elementi corrosi o degradati. 

Ogni 2 Anni 

02.02.02 Chiodature legno  
02.02.02.I01 Ripristino serraggio  

 Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti, con sostituzione di 
eventuali elementi corrosi o degradati. 

Ogni 2 Anni 

02.02.03 Connettori per legno   
02.02.03.I01 Ripristino serraggio  

 Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti, con sostituzione di 
eventuali elementi corrosi o degradati. 

Ogni 2 Anni 

02.02.04 Viti  
02.02.04.I01 Ripristino serraggio  

 Intervento di ripristino delle coppie di serraggio tra gli elementi uniti, con sostituzione di 
eventuali elementi corrosi o degradati. 

Ogni 2 Mesi 
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03 AREE A VERDE E ARREDO URBANO – 01 Elementi di arredo esterno 

U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

03.01.01 Panchine anatomiche con braccioli  
03.01.01.I01 Manutenzione  

 Intervento di manutenzione in caso di deterioramento o distacchi degli ancoraggi. Le panchine 
in metallo possono richiedere, oltre all'opera di verniciatura, anche piccoli interventi di 
saldatura. 

Quando necessario 

03.01.01.I02 Pulizia  
 Intervento di pulizia per la rimozione di depositi e macchie dalle panchine. Ogni 1 Settimane 

03.01.01.I03 Ripristino sostegni  
 Intervento di manutenzione per il ripristino degli sostegni e la sostituzione di quelli usurati. Quando necessario 
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04 TRASPORTI – 01 Aree pedonali e piste ciclabili 
U.T. Struttura tecnologica manutenibile/interventi da eseguire Periodicità 

04.01.01 Canalette   
04.01.01.I01 Riparazione canalette  

 Interventi di riparazione delle canalizzazioni, con integrazione di parti mancanti relative alle 
canalette e ad altri elementi; pulizia e rimozione di depositi, detriti e fogliame e sistemazione 
degli elementi accessori di evacuazione e scarico delle acque meteoriche. 

Ogni 1 Anni 

04.01.02 Chiusini e pozzetti   
04.01.02.I01 Pulizia pozzetti  

 Intervento di pulizia dei pozzetti e rimozione dei depositi accumulati in prossimità del chiusino e 
del fondale. 

Ogni 6 Mesi 

04.01.02.I02 Ripristino chiusini   
 Intervento di ripristino ed integrazione degli elementi di apertura-chiusura. Ogni 1 Anni 

04.01.03 Cordoli e bordure  
04.01.03.I01 Integrazione giunti  

 Intervento di integrazione di giunti verticali tra elementi contigui, in caso di sconnessioni o di 
fuoriuscita di materiale. 

Quando necessario 

04.01.03.I02 Sostituzione elementi  
 Intervento di sotituzione di elementi rotti o danneggiati. Quando necessario 

04.01.04 Marciapiede   
04.01.04.I01 Pulizia dei percorsi  

 Intervento periodico di pulizia e lavaggio con prodotti detergenti idonei delle superfici 
costituenti i percorsi pedonali e rimozione di deposito e detriti. 

Ogni 1 Mesi 

04.01.04.I02 Riparazione marciapiede  
 Interventi di riparazione delle pavimentazioni e/o rivestimenti dei percorsi pedonali con 

sostituzione localizzata di elementi rotti o fuori sede oppure sostituzione totale degli elementi 
della zona degradata e/o usurata; demolizione ed asportazione dei vecchi elementi, pulizia e 
ripristino degli strati di fondo, pulizia e posa dei nuovi elementi con l'impiego di malte, colle, 
sabbia, bitumi liquidi a caldo. 

Quando necessario 

04.01.04.I03 Ripristino aree di scivolo  
 Interventi di riparazioni di eventuali difformità nei raccordi tra le aree di scivolo dei marciapiedi 

e le aree carrabili. 
Quando necessario 

04.01.05 Manto in bitume  
04.01.05.I01 Ripristino localizzato asfalto  

 Intervento di ripristino del manto stradale con conglomerato bituminoso: le operazioni sono 
effettuate all’occorrenza per il ripristino di alcune zone localizzate qualora venisse meno 
l’asfalto a causa di piogge intense, usura o incidenti. 

Quando necessario 

04.01.05.I02 Sostituzione asfalto  
 Intervento di sostituzione dello strato di asfalto, previa scarificazione di quello esistente. Ogni 1 Anni 

04.01.05.I03 Spazzamento stradale  
 Intervento di lavaggio stradale meccanizzato, che consiste in una pulizia stradale effettuata in 

maniera totalmente meccanizzata, mediamente una volta/settimana, in giornata fissa, quando 
vige, mediante apposizione di cartelli stabili, il divieto di sosta per gli autoveicoli su tutto il bordo 
stradale. L’attività consiste nel passaggio di una “spazzatrice meccanica” munita di attrezzatura 
spazzante e aspirante (spazzole ruotanti convogliano i rifiuti verso la zona aspirante), che 
raccoglie il materiale dalla cunetta stradale (punto di passaggio tra il marciapiede e il piano 
stradale vero e proprio); al fine di limitare il sollevamento di polvere durante lo spazzamento, 
tale operazione è preceduta dal passaggio di un mezzo che bagna il manto stradale (“lavatrice”). 
L’orario di lavoro è solitamente notturno.   Lo spezzamento strade e marciapiedi viene 
effettuato mediante autospazzatrice aspirante, con operatori stradali che coadiuvano, 
provvedendo alla rimozione dei rifiuti dai marciapiedi e alla loro raccolta in zone aggredibili dal 
mezzo stesso.  La scopatura del marciapiede avviene di regola a secco, mentre la raccolta 
meccanizzata dalla strada può avvenire ad umido in quanto nei mezzi è montato un impianto di 
distribuzione di acqua azionabile durante la raccolta stessa. 

Ogni 1 Settimane 

   

 


